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PREMESSA
Cari amici, di solito ogni anno mi chiamano per esercizi spirituali a religiose o consacrate laiche. Con i preti ho trattato di temi pastorali, ora è la prima volta che propongo un corso di esercizi a candidati al presbiterato. Però, posso assicurarvi che la vita mi ha portato una ricchezza di esperienza per amicizia e contatti con tanti sacerdoti, pur difendendomi dall’essere “clericale”. Perciò, vi dico con S. Paolo: “Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono” (1Ts.5,21). È mia intenzione dirvi, con timore ed umiltà, non quello che dovete fare da preti, ma come dovete essere. Occorre avere coscienza che non abbiamo un cliché della maniera di incarnare il servizio cui si è chiamati. Non solo per i diversi ruoli, caratteri ed età, ma proprio per la “fantasia” creatrice dello Spirito, che fa di ciascuno un unico irripetibile. 

I temi che ho avuto in mente di offrire alla vostra attenzione, “Deo favente”, sono questi otto: tre sul prete uomo-cristiano e ministro (servo); altri tre sui rapporti con Cristo, Dio Padre e lo Spirito Santo; infine il rapporto con la tenerezza di Maria SS. e l’impegno a favore dell’umanità. A fondamento, oltre la Parola di Dio, sarà la Pastore dabo Vobis (PdV) e il pensiero di Papa Francesco. Tenete presente che il seme è identico ma il terreno ha varietà di fecondità.

Sapete bene che nella tradizione apostolica episcopi e presbiteri spesso coincidono. In Atti 20,18 sono detti presbiteri quelli che poco dopo Paolo chiama episcopi. Agli uni e agli altri vengono spesso attribuite le stesse funzioni (cfr. Atti 20, 28; 1 Pietro 5, 1-3; 1 Timoteo 3, 5; 5, 17; Tito 1,9). Tuttavia è da notare che nelle Lettere Pastorali il titolo di episcopo appare solo al singolare e con l'articolo determinativo.  Le traduzioni in italiano usano il termine “anziano”. Per me è importante la parola “presbitero”, un anziano non solo per età ma per maturità, più che il termine “sacerdote”, funzione diversamente affidata ad ogni battezzato. In questa società “giovanilista” Papa Francesco, tra l’altro, rivaluta l’anziano con il chiedere di non applicare loro la “cultura dello scarto” (20.09.2013). Nel passato prima di affidare una comunità (parrocchia) ad un novello prete, doveva far “tirocinio” presso un parroco esperto (caso vissuto da me a Spinazzola con un diacono per tre mesi).
1. La visione biblica del sacerdozio di Cristo 
Nel Nuovo Testamento il termine sacerdote si trova solo per   Gesù Cristo, sommo sacerdote eterno, "secondo l'ordine di Melchisedec" in Eb 5:6 e cap. 7-8, 10:21). Nei Vangeli troviamo la parola sacerdote riferendosi unicamente ai sacerdoti del popolo ebraico. I "collaboratori" che Cristo si sceglie sono chiamati apostoli ("inviati") o discepoli. Gli Atti degli apostoli e le lettere di San Paolo si riferiscono ai ministeri della chiesa con le parole "episcopato" che ha una valenza di controllo e vigilanza, "presbiterato" ovvero l'anziano della comunità, "diaconia" per il servizio pratico. Il Nuovo Testamento usa il termine "sacerdozio" in riferimento a tutti i battezzati. Ciò perché essi, in forza dell'unione con Cristo, possono accedere direttamente a Dio e offrire il sacrificio della lode, della preghiera e delle loro opere. Perciò assente dal Nuovo Testamento è la figura del sacerdote nel senso usuale della parola.  
La Lettera agli Ebrei spiega chiaramente che nella religione cristiana non vi è più bisogno di sacerdoti come nell'Antico Testamento perché esiste un unico grande sommo sacerdote nella persona di Gesù Cristo, che si è offerto al Padre una volta per tutte per togliere i peccati degli uomini. Il brano che fa al nostro caso è la lettera agli Ebrei 5,1ss. “Il sacerdote “è scelto fra gli uomini (per) essere in grado di sentire compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza”. È uomo tra gli uomini, affermando così la verità della sua natura umana. Partendo da questa natura, egli si deve vestire di compassione, deve essere l’uomo della misericordia, della pietà, della grande carità. Lui è uomo. Sente dentro di sé la debolezza della natura umana, la sua fragilità. Egli deve portare questa debolezza e questa fragilità alla santità, nella verità di Dio. Deve fare suoi sia l’ignoranza che l’errore e avere per gli altri tanta compassione e tanta misericordia come per se stesso, anzi più che per se stesso.  La Verità non viene dalla forza del nostro pensiero, ma dall'apertura del nostro cuore. La vita è molto più semplice, molto più vera del nostro pensiero, soprattutto quando si picca di teologia. Siamo qui per vedere la verità di noi stessi, che corrisponde a quello che realmente siamo, Noi stiamo bene quando siamo veri, stiamo bene sia soggettivamente che oggettivamente

2. Un presbitero “incarnato”.
L’Esortazione Apostolica, Pastores dabo vobis, al n.43 chiede che “Il sacerdote plasmi la sua personalità umana in modo da renderla ponte e non ostacolo per gli altri”. (Papa Francesco dirà: “I cristiani che hanno paura di fare i ponti e preferiscono costruire muri, sono cristiani non sicuri della propria fede, non sicuri di Gesù Cristo. E si difendono» erigendo dei muri – 8.5.13). Occorre allora l'educazione all'amore per la verità, alla lealtà, al rispetto per ogni persona, al senso della giustizia, alla fedeltà alla parola data, alla vera compassione, alla coerenza e, in particolare, all'equilibrio di giudizio e di comportamento”. La grazia suppone la natura. Il Direttorio per il ministero e la vita dei presbiteri (n. 75) chiede che “il presbitero non deve dimenticare di essere un uomo scelto tra gli uomini per essere al servizio dell'uomo… egli dovrà presentarsi con un bagaglio di virtù umane che lo rendano degno della stima dei sui fratelli. In particolare dovrà praticare la bontà del cuore, la pazienza, l'amabilità, la forza d'animo, l'amore per la giustizia, l'equilibrio, la fedeltà alla parola data, la coerenza con gli impegni liberamente assunti, ecc. È altresì importante che il sacerdote rifletta sul suo comportamento sociale, sulla correttezza delle varie forme di relazioni umane, sui valori dell'amicizia, sulla signorilità del tratto, ecc.”. Papa Francesco chiede di non essere “mondani” (14.3.2013) e di liberarci «dall’idolatria della vanità, dall’idolatria della superbia, dall’idolatria del potere, dall’idolatria del denaro», lamentandosi «quanto male fanno alla Chiesa i preti untuosi! Quelli che mettono la forza nelle cose artificiali, nelle vanità», quelli che hanno «un atteggiamento, un linguaggio lezioso». E quante volte «si sente dire con dolore: ma questo è un prete» che somiglia a una «farfalla», proprio «perché sempre è nella vanità» e «non ha il rapporto con Gesù Cristo: ha perso l’unzione, è un untuoso» (gennaio 2014). La PdV insiste nel chiederci “la capacità di relazione con gli altri, elemento veramente essenziale per chi è chiamato ad essere responsabile di una comunità e ad essere « uomo di comunione », e quindi “il sacerdote non sia né arrogante né litigioso, ma sia affabile, ospitale, sincero nelle parole e nel cuore, prudente e discreto, generoso e disponibile al servizio, capace di offrire personalmente, e di suscitar in tutti, rapporti schietti e fraterni, pronto a comprendere, perdonare e consolare”. In questo contesto si inserisce, come momento qualificante e decisivo, la formazione del candidato al sacerdozio alla maturità di vita affettiva: “In vista dell'impegno celibatario la maturità affettiva deve saper includere, all'interno di rapporti umani di serena amicizia e di profonda fraternità, un grande amore, vivo e personale, nei riguardi di Gesù Cristo… Poiché il carisma del celibato, anche quando è autentico e provato, lascia intatte le inclinazioni dell'affettività e le pulsioni dell'istinto, i candidati al sacerdozio hanno bisogno di una maturità affettiva capace di prudenza, di rinuncia a tutto ciò che può insidiarla, di vigilanza sul corpo e sullo spirito, di stima e di rispetto nelle relazioni interpersonali con uomini e donne. Un aiuto prezioso può essere dato da un'adeguata educazione alla vera amicizia, ad immagine dei vincoli di fraterno affetto che Cristo stesso ha vissuto nella sua esistenza” (n.44. Si tratta di un amore che coinvolge l'intera persona, nelle sue dimensioni e componenti fisiche, psichiche e spirituali, e che si esprime nel «significato sponsale» del corpo umano, grazie al quale la persona dona se stessa all'altra e la accoglie. La sessualità va vissuta senza angoscia con “la consapevolezza della centralità dell'amore nell'esistenza umana. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l'amore, se non s'incontra con l'amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente» (RH.10). A me piacque molto l’espressione della PdV 15 «In quanto rappresenta Cristo capo, pastore e sposo della Chiesa, il sacerdote si pone non soltanto nella Chiesa ma anche di fronte alla Chiesa”. Tuttavia il presbitero presto o tardi fa esperienza del problema della solitudine, che appartiene però anche agli sposati essendo un fatto esistenziale (bisogno infinito, incontro di due esseri “limitati” ).. Ce lo ricorda S. Agostino: “il mio cuore è inquieto (incontentabile), finché non riposi in Te”. La PdV n. 74 ricorda: “Si dà una solitudine che fa parte dell'esperienza di tutti e che è qualcosa di assolutamente normale. Ma si dà anche una solitudine che nasce da difficoltà varie e che a sua volta provoca ulteriori difficoltà. In questo senso, «l’attiva partecipazione al presbiterio diocesano, i contatti regolari con il Vescovo e con gli altri sacerdoti, la mutua collaborazione, la vita comune o fraterna tra sacerdoti, come anche l'amicizia e la cordialità con i fedeli laici che sono attivi nelle parrocchie, sono mezzi molto utili per superare gli effetti negativi della solitudine che alcune volte il sacerdote può sperimentare». La solitudine non crea però solo difficoltà, offre anche opportunità positive per la vita del sacerdote: «Accettata in spirito di offerta e ricercata nell'intimità con Gesù Cristo Signore, la solitudine può essere un'opportunità per l'orazione e lo studio, come pure un aiuto per la santificazione e la crescita umana”. E il Direttorio al n. 29, parlando della Vita comune, indica diversi modi: Tra le diverse forme di essa (casa comune, comunità di mensa, ecc.) si deve ritenere come sovraeminente il partecipare comunitariamente alla preghiera liturgica. Le diverse modalità devono essere favorite secondo le possibilità e le convenienze pratiche, senza necessariamente ricalcare lodevoli modelli propri della vita religiosa. In modo particolare sono da lodare quelle associazioni che favoriscono la fraternità sacerdotale, la santità nell'esercizio del ministero, la comunione col Vescovo e con tutta la Chiesa”. In qualità di Vic. Gen. nel 1990 invitai liberamente i sacerdoti al pranzo comune una volta la settimana, e continua ancora oggi dopo 25 anni.
3 .. con la consapevolezza di “peccatore
Dire di essere “uomo” è affermare la propria inclinazione al male, a peccare. Il Signore, conoscendoci nell’intimo, dopo il diluvio “disse in cuor suo: Non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, perché ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza; né colpirò più ogni vivente come ho fatto” (Gn. 8,21). Papa Francesco, penso, che ne è talmente convinto che in gran parte delle sue omelie e discorsi non fa che richiamarne la memoria dell’uomo peccatore e la consolazione confortante dell’infinita misericordia del Signore nel perdonare. Ha fatto colpo il suo dire: “Anche i sacerdoti devono confessarsi, anche i Vescovi: tutti siamo peccatori. Anche il Papa si confessa ogni quindici giorni, perché anche il Papa è un peccatore. E il confessore sente le cose che io gli dico, mi consiglia e mi perdona, perché tutti abbiamo bisogno di questo perdono”. (20.11.2013) Guai se pretendiamo d’essere già perfetti. Occorre gestire con criterio la nostra moralità. Penso che ci faccia bene meditare su alcuni interventi del Papa, cui è stato rimproverato di prendersela con i preti. «Anche noi siamo uomini e siamo peccatori e siamo anche tentati. Quali sono le tentazioni del vescovo e del prete? Sant’Agostino, commentando il profeta Ezechiele, parla di due tentazioni: la ricchezza, che può diventare avarizia, e la vanità. Quando il vescovo, il prete si approfitta delle pecore per se stesso, il movimento cambia: non è il prete, il vescovo per il popolo, ma il prete e il vescovo che prende dal popolo.  È la verità! Quando un prete, un vescovo va dietro ai soldi, il popolo non lo ama e quello è un segno. E lui stesso finisce male. Paolo parla di questo: “Ho lavorato con le mie mani”. Paolo non aveva un conto in banca, lavorava. E quando un vescovo, un prete va sulla strada della vanità, entra nello spirito del carrierismo, fa tanto male alla Chiesa. E alla fine diventa persino ridicolo, perché si vanta, gli piace farsi vedere, tutto potente. E il popolo non ama quello! Vedete qual è la nostra difficoltà e anche le nostre tentazioni; perciò dovete pregare per noi, perché siamo poveri, perché siamo umili, miti, di servizio del popolo» (15.05.2013). E ancora: “La tentazione ci chiude ogni orizzonte e così ci porta al peccato. Quando siamo in tentazione, soltanto la parola di Dio, la parola di Gesù ci salva. Sentire quella parola ci apre l’orizzonte, perché lui è sempre disposto a insegnarci come uscire dalla tentazione. Gesù è grande perché non solo ci fa uscire dalla tentazione ma ci dà più fiducia» (18.02. 2014– esempio di Pietro). Attenzione, però, “dentro la Chiesa, da peccatori ma non da traditori corrotti, con un atteggiamento di speranza che ci porta a lasciare un’eredità fatta non di ricchezza materiale ma di testimonianza di santità” (06.02.2014)”… quello che dà l’unità alla Chiesa, è la persona del vescovo, in nome di Gesù Cristo perché unto: non perché è stato votato dalla maggioranza, ma perché unto. Proprio in questa unzione una Chiesa particolare ha la sua forza e, per partecipazione, anche i preti sono unti: il vescovo impone le mani e fa l’unzione su di loro… i preti «portano avanti le parrocchie e tanti altri lavori. È l’unzione ad avvicinare al Signore vescovi e preti, che sono eletti dal Signore. Dunque questa unzione è per i vescovi e per i preti la loro forza e la loro gioia… Noi abbiamo memoria solo di una minima parte di quanti vescovi santi, quanti sacerdoti, quanti preti santi hanno dedicato tutta la loro vita al servizio della diocesi, della parrocchia. E, quindi, di quanta gente ha ricevuto la forza della fede, la forza dell’amore, la speranza da questi parroci anonimi, che noi non conosciamo. E sono tanti! Sono parroci di campagna o parroci di città che, con la loro unzione, hanno dato forza al popolo, hanno trasmesso la dottrina, hanno dato i sacramenti, cioè la santità. Qualcuno potrebbe obiettare: «Ma, padre, io ho letto su un giornale che un vescovo ha fatto tal cosa o che un prete ha fatto tal cosa!». «Sì, anch’io l’ho letto! Ma dimmi: sui giornali vengono le notizie di quello che fanno tanti sacerdoti, tanti preti in tante parrocchie di città e di campagna? La tanta carità che fanno? Il tanto lavoro che fanno per portare avanti il loro popolo? No, questa non è notizia!». Vale sempre il noto proverbio secondo cui «fa più rumore un albero che cade che una foresta che cresce».                                                               In conclusione il CV II nella LG 8 ribadisce: «La Chiesa comprende nel suo seno i peccatori.  Ma non dobbiamo rassegnarci al peccato, cioè che «Ecclesia sancta simul et semper purificanda» - la santa Chiesa ha sempre bisogno di purificazione. E ciò significa che noi dobbiamo essere sempre impegnati per la nostra purificazione, nel Sacramento della Riconciliazione. La Confessione è il luogo in cui sperimentiamo l’amore misericordioso di Dio e dove incontriamo Cristo, il quale ci dà la forza per la conversione e per la nuova vita... dono d’amore del Buon Pastore. L’esortazione di Papa Francesco è appello: “Vi prego, quindi, di non stancarvi di invitare gli uomini all’incontro con Cristo nel Sacramento della Penitenza e della Riconciliazione” (30.01.2014). 
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Premessa.

Dalla riflessione sul concetto di sacerdozio cristiano della prima meditazione si può intuire la differenza tra la sacralità dei sacerdoti nelle altre religioni e la singolarità “laicale” del presbitero. Il concetto di sacro in opposizione a profano è definito “ciò da cui si deve stare lontani” perché divino. Con l’incarnazione del Verbo e l’inserimento in lui con il battesimo tutti siamo “santi-sacri” ed ogni ambiente è “sacro” poiché il culto deve essere in “spirito e verità”. Dopo il Concilio è sorta la polemica se parlare ancora di sacralità o di umanizzazione della fede cristiana. Basta rendersi conto con il libro di Nicola Bux: “Come partecipare alla Messa senza perdere la fede oggi”. E Bruno Forte lancia l’allarme: “Nelle forme più diverse si profila un “ritorno del sacro”, non privo certo di ambiguità e perfino di nostalgie ideologiche, e tuttavia significativo delle inquietudini esistenziali di fine millennio”. Il mio discorrere non intende mancare di onorabilità e devozione verso le cosiddette “cose sacre”. La predica della mia ordinazione fu spiegazione del sacerdozio come “sacra dicens - sacra docens – sacra dans”, ma avvenne prima del Concilio (18.3.1961) e la Chiesa si distingueva in due categorie. Chiesa docente e chiesa discente. Con il Concilio si è presa coscienza che il nuovo popolo di Dio “ha per capo Cristo, per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, per legge il comandamento nuovo dell'amore e per fine il regno di Dio” (LG.9). Pur affermando la verità che il fedele ordinato differisce dal sacerdozio comune “per essenza e non solo di grado” (LG 10), resta primario l’essere cristiani sulla potestà sacramentaria di servizio ai fedeli. Il riconoscimento e l'insegnamento della comune dignità sacerdotale del popolo di Dio fu "più o meno" messo in luce, lungo la storia del cristianesimo, secondo la situazione teologico-pastorale di ogni periodo storico. E' stato il Concilio Vaticano II che "ci ha ricordato questa splendida verità sul "sacerdozio universale" di tutto il popolo di Dio, che deriva dalla partecipazione all'unico sacerdozio di Cristo" (GP.II). Alla luce della visione prevalente dell’essere chiesa è importante porsi come prete a servizio del “gregge”. “Il tutto è superiore alla parte” (EG. 234 ss.). 

1. Fondamenti teologici del sacerdozio comune
Abbiamo già esaminato che nel Nuovo Testamento e nelle prime comunità cristiane il termine "sacerdote" non è mai riferito ai ministeri. Coloro che sono a capo delle comunità non sono in realtà dei mediatori, poiché l'unico Mediatore tra Dio e gli uomini è Gesù Cristo (Cf. 1Tm 2,5); essi sono soltanto dei ministri o servi (diaconi) della comunità. I vari termini, utilizzati per designare coloro che sono a capo delle comunità, testimoniano in quale misura i primi discepoli avevano assimi​lato l'insegnamento di Gesù su ciò che significa essere "più grande" nella sua comunità: "I re delle nazioni dominano e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come chi serve" (Lc 22,25-26).

"Presbitero", infatti (letteralmente: anziano, senatore), indica il ruolo di guida responsabile della comunità e non semplicemente né particolarmente la funzione sacerdotale, quella cioè di celebrare il culto, i riti religiosi ufficiali. E' solo verso la fine del secondo secolo che, "sotto l'influenza dell'Antico Testamento e del ruolo sociologico svolto dal presidente dell'assemblea liturgica", il titolo di sacerdote fu attribuito ai vescovi e in seguito ai presbiteri. Agostino diceva: "Con voi sono cristiano, per voi sono vescovo". "Sono cristiano" è la cosa fondamentale: sono cristiano perché sono chiamato ad offrire la mia vita come voi siete chiamati ad offrire la vostra vita, metterla a disposizione di Dio per il servizio degli altri”. Il Direttorio al n.18 precisa: “La distinzione tra il sacerdozio comune e quello ministeriale, lungi dal comportare separazione o divisione tra i membri della comunità cristiana, armonizza e unifica la vita della Chiesa. Questa, infatti, in quanto Corpo di Cristo, è comunione organica tra tutte le membra, in cui ciascuno serve alla vita dell'insieme se vive pienamente il proprio distinto ruolo e la propria specifica vocazione (1 Cor 12, 12ss.). E’ chiaro che "il sacerdozio ministeriale non significa di per sé un maggior grado di santità rispetto al sacerdozio comune dei fedeli" (PdV 17). I testi conciliari rilevano che nella comunità ecclesiale esiste un servizio particolare, chiamato anche "ministero della comunità" o con parole un poco tradizionali "sacra potestà”. La dimensione sacerdotale, appare anzitutto per la connessione essenziale con Cristo, fondamentale "pietra viva" dell'edificio. I fedeli sono questa casa che Dio costruisce: "Siamo infatti i comuni operai di Dio, e voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio" (1Cor 3,9), che ha come fondamento Gesù Cristo stesso (1Cor 3,11) e questa casa è il tempio di Dio: "Non sapete che voi siete il tempio di Dio e che lo Spirito Santo abita in voi?" (1Cor 3,16). E' importante sottolineare come i Padri siano arrivati a mettere in relazione il battesimo con il "sacerdozio comune" Ed è proprio questo rito materiale, simbolo di unzione interiore, che sottolinea il rapporto tra battesimo e sacerdozio comune. Partendo dalla logica di questa riflessione, San Tommaso d'Aquino affermerà che il carattere del battesimo è una partecipazione al sacerdozio di Cristo, che dà al battezzato la possibilità di unirsi al culto, non solo interiore, ma anche sociale ed esterno, della Chiesa. I passaggi fondamentali si trovano in Lumen Gentium, n. 10 e Presbiterorum Ordinis, n. 2.  L'essenza del sacerdozio comune di tutti i fedeli e del sacerdozio ministeriale, la distinzione tra loro e le reciproche relazioni, di solito, nei documenti conciliari, vengono trattate come un tutto inseparabile. "Per la rigenerazione e l'unzione dello Spirito Santo, i battezzati vengono consacrati a formare un tempio spirituale e un sacerdozio santo" (LG 10a). Il sacerdozio comune è dunque considerato, in relazione al battesimo, sacramento della rigenerazione. Il Concilio descrive succintamente l'esercizio del sacerdozio comune nella celebrazione di tutti i sacramenti che sono la parte essenziale del culto pubblico della Chiesa.

2. Partecipazione alla vita sacerdotale del popolo

 "Consistendo nel sacerdote i due sacerdozi, quello comune e quello gerarchico, a livello pratico e operativo non è facile distinguere i due piani. Si potrà verificare perciò spesso di scambiare come ministero tipicamente sacerdotale quello che invece appartiene all'ambito del sacerdozio comune, con grande rischio da una parte di non far emergere la propria identità sacerdotale, dall'altra parte di impedire la crescita della coscienza ministeriale dei laici. Se è vero che il sacerdote, cioè il cristiano ordinato, "in quanto cristiano" ha il compito e il diritto di esercitare quei ministeri che si radicano sul suo battesimo, cresima, penitenza, unzione degli infermi come tutti gli altri fedeli, e sentirsi così fratello con gli altri e cristiano con loro, è anche vero che, "in quanto ordinato", deve costantemente mostrare e rendere presente a sé e agli altri quel ministero ordinato che solo lui possiede, che è essenziale per l'essere e la crescita degli altri ministeri e che si distingue sostanzialmente da loro. Il sacerdote così sperimenta in sé prima ancora che nella comunità l'identità propria del ministero ordinato e dei ministeri laicali, nonché la loro mutua complementarietà e relazione".

La "sacra protestai" abilita colui che ha il sacerdozio ministeriale ad una doppia mediazione: egli, nella celebrazione dell'eucaristia, è rappresentante di Cristo e di tutto il popolo di Dio. Il suo ufficio è doppiamente rappresentativo, ma ad un titolo diverso: nei riguardi di Cristo è rappresentante a tutti gli effetti e con tutti i poteri. E', però, dal Cristo che riceve la missione di esternare, in nome del popolo, la disposizione all'offerta del sacrificio. Egli, nella sua persona, unisce il popolo all'offerta del Cristo. Certamente anche i fedeli sono consacrati, ma per offrire a nome proprio; i sacerdoti, invece, per offrire anche in nome degli altri. In questa dimensione "rappresentativa" nei riguardi della chiesa (e prima ancora nei riguardi di Cristo) consiste la differenza specifica tra sacerdozio ordinato e quello comune.  

La formula "sacerdozio di Cristo" si applica con il senso che il sacerdozio di Cristo è il sacerdozio comune di tutti membri del Corpo di Cristo che è la Chiesa. Il sacerdozio ministeriale è al servizio del sacerdozio comune, in una reale e incancellabile reciprocità. E Givo Paolo II Papa sottolinea: "Il nuovo popolo sacerdotale, che è la Chiesa, non solo ha in Cristo la propria immagine, autentica, ma anche riceve da Lui una partecipazione reale e ontologica al suo sacerdozio unico ed eterno, alla quale deve conformarsi tutta la sua vita" (DV 13). Il sacerdozio comune dei fedeli è costitutivo del cristiano, in quanto, una volta che la persona ha ricevuto il Battesimo, essa diventa "essenzialmente" unita a Cristo sacerdote, profeta e re. Il sacerdozio comune è partecipazione personale di ogni cristiano all'offerta che Gesù ha fatto e fa di se stesso e di tutto il suo corpo mistico al Padre. La mia esperienza è nel gesto che io compio prima della Messa: mi presento all’assemblea e, nel richiamare il senso di una “partecipazione piena, consapevole e attiva” (SC14), affido compiti differenti a chi si presta liberamente (atto penitenziale, letture, pregh fedeli…).
Papa Francesco a riguardo ha detto: “Come voi ben sapete il Signore Gesù è il solo Sommo Sacerdote del Nuovo Testamento, ma in Lui anche tutto il popolo santo di Dio è stato costituito popolo sacerdotale”. (21.4.2013). “Un vescovo non è vescovo per se stesso, è per il popolo; e un prete non è prete per se stesso, è per il popolo… Del resto il rapporto tra vescovi, preti e popolo di Dio non è fondato sulla solidarietà sociale, per cui «il vescovo, il prete è solidale col popolo: noi qui, voi là». Si tratta piuttosto di un «rapporto esistenziale», «sacramentale», come quello descritto nel Vangelo, nel quale «vescovo, preti e popolo si inginocchiano e pregano e piangono. E quella è la Chiesa unita! L’amore mutuo tra vescovo, prete e popolo” (15.05.2013)
3. Compiti relazionali tra ordinati e battezzati. 

Sentite come descrive il prete in rapporto al suo popolo, Papa Francesco: “Il buon sacerdote si riconosce da come viene unto il suo popolo; questa è una prova chiara. Quando la nostra gente viene unta con olio di gioia lo si nota: per esempio, quando esce dalla Messa con il volto di chi ha ricevuto una buona notizia. La nostra gente gradisce il Vangelo predicato con l’unzione, gradisce quando il Vangelo che predichiamo giunge alla sua vita quotidiana, quando scende come l’olio di Aronne fino ai bordi della realtà, quando illumina le situazioni limite, “le periferie” dove il popolo fedele è più esposto all’invasione di quanti vogliono saccheggiare la sua fede. La gente ci ringrazia perché sente che abbiamo pregato con le realtà della sua vita di ogni giorno, le sue pene e le sue gioie, le sue angustie e le sue speranze. E quando sente che il profumo dell’Unto, di Cristo, giunge attraverso di noi, è incoraggiata ad affidarci tutto quello che desidera arrivi al Signore: “preghi per me, padre, perché ho questo problema”, “mi benedica, padre”, sono il segno che l’unzione è arrivata all’orlo del mantello, perché viene trasformata in supplica, supplica del Popolo di Dio… Così bisogna uscire a sperimentare la nostra unzione, il suo potere e la sua efficacia redentrice: nelle “periferie” dove c’è sofferenza, c’è sangue versato, c’è cecità che desidera vedere, ci sono prigionieri di tanti cattivi padroni. Non è precisamente nelle autoesperienze o nelle introspezioni reiterate che incontriamo il Signore: i corsi di autoaiuto nella vita possono essere utili, però vivere la nostra vita sacerdotale passando da un corso all’altro, di metodo in metodo, porta a diventare pelagiani, a minimizzare il potere della grazia, che si attiva e cresce nella misura in cui, con fede, usciamo a dare noi stessi e a dare il Vangelo agli altri, a dare la poca unzione che abbiamo a coloro che non hanno niente di niente. Il sacerdote che esce poco da sé, che unge poco - non dico “niente” perché, grazie a Dio, la gente ci ruba l’unzione - si perde il meglio del nostro popolo, quello che è capace di attivare la parte più profonda del suo cuore presbiterale. Chi non esce da sé, invece di essere mediatore, diventa a poco a poco un intermediario, un gestore. Tutti conosciamo la differenza: l’intermediario e il gestore “hanno già la loro paga” e siccome non mettono in gioco la propria pelle e il proprio cuore, non ricevono un ringraziamento affettuoso, che nasce dal cuore. Da qui deriva precisamente l’insoddisfazione di alcuni, che finiscono per essere tristi, preti tristi, e trasformati in una sorta di collezionisti di antichità oppure di novità, invece di essere pastori con “l’odore delle pecore” - questo io vi chiedo: siate pastori con “l’odore delle pecore”, che si senta. È vero che la cosiddetta crisi di identità sacerdotale ci minaccia tutti e si somma ad una crisi di civiltà; però, se sappiamo infrangere la sua onda, noi potremo prendere il largo nel nome del Signore e gettare le reti. È bene che la realtà stessa ci porti ad andare là dove ciò che siamo per grazia appare chiaramente come pura grazia” (28.3.2013).  

La Presbyterorum ordinis 8 afferma chiaramente: “È attraverso il ministero dei presbiteri che il sacrificio spirituale dei fedeli viene reso perfetto nell'unione al sacrificio di Cristo, unico mediatore; questo sacrificio, infatti, per mano dei presbiteri e in nome di tutta la Chiesa, viene offerto nell'eucaristia in modo incruento e sacramentale, fino al giorno della venuta del Signore”. 
Possiamo riflettere su quanto dice Raniero Cantalamessa sul sacerdozio comune: “Una suora dice anche lei, nel suo cuore, al momento della consacrazione: “Prendete, mangiate...”; poi va al suo lavoro giornaliero: bambini, malati, anziani. L’Eucaristia “invade” la sua giornata che diventa come un prolungamento dell’Eucaristia. Il pane eucaristico “frutto della terra e del lavoro dell’uomo”, ha qualcosa di importante da dire sul lavoro umano, e non solo su quello agricolo. Nel processo che porta dal chicco seminato in terra al pane sulla mensa, interviene l’industria con le sue macchine, il commercio, i trasporti e un’infinità di altre attività, in pratica tutto il lavoro umano. Insegniamo al lavoratore cristiano a offrire, nella Messa, il suo corpo e il suo sangue, cioè il tempo, il sudore, la fatica. Il lavoro non sarà più alienante come nella visione marxista in cui esso finisce nel prodotto che viene venduto, ma santificante. E cosa ha da dire l’Eucaristia ai giovani? Basta che pensiamo una cosa: cosa vuole il mondo dai giovani e dalle ragazze, oggi? Il corpo, nient’altro che il corpo! Il corpo, nella mentalità del mondo, è essenzialmente uno strumento di piacere e di sfruttamento. Qualcosa da vendere, da spremere finché è giovane e attraente, e poi da buttare via, insieme con la persona, quando non serve più a questi scopi. Specialmente il corpo della donna è divenuto una merce di consumo. Insegniamo ai giovani e alle ragazze cristiane a dire, al momento della consacrazione: “Prendete, mangiate, questo è il mio corpo, offerto per voi”. Il corpo viene così consacrato, diventa cosa sacra, non si può più “dare in pasto” alla concupiscenza propria ed altrui, non si può più vendere, perché si è donato. E’ diventato eucaristia con Cristo. L’apostolo Paolo scriveva ai primi cristiani: “Il corpo non è per l’impudicizia, ma per il Signore... Glorificate dunque Dio con il vostro corpo (1 Cor 6, 13.20). E spiegava subito i due modi in cui si può glorificare Dio con il proprio corpo: o con il matrimonio o con la verginità, a secondo del carisma e della vocazione di ognuno (cf. 1 Cor 7, 1 ss.).  

n.3

Premessa.

Il percorso compiuto finora è partito dal prendere coscienza di essere uomo e come tale coltivare tutte le qualità umane senza pretese che con l’ordinazione cambia la nostra natura. Poi si è riflettuto sul sacerdozio ministeriale in funzione del sacerdozio battesimale in un popolo unto di Spirito Santo.

Ora consideriamo quale “veste” deve assumere l’agire del prete. Alla madre e direttamente ai figli di Zebedeo che chiedevano posti privilegiati con l’invidia degli altri apostoli, Gesù risponde: “Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti” (Mt.20,25-28). Il considerare il “Regno di Dio” alla stregua di tutti gli altri regni della terra alimenta le ambizioni, mentre sappiamo che il principio determinante la partecipazione al Regno è la responsabilità e la capacità di sacrificarsi nel servizio al prossimo. Ma Gesù non solo ha insegnato, ha dato l’esempio. Prima con la vita poi con la bocca. “Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, è dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come ho fatto a voi” (Gv13,12-15). La vita come servizio all’altro è stata tutta la missione di Gesù, “uomo per gli altri”; e ha voluto creare una comunità d’amore tra gli uomini, possibile solo partendo dall’amore di Gesù. La lavanda è segno di tutto quello che contraddice all’amore.

1. Significato del termine “servo”. 

Il termine “servo” è spiegato come “chi vive in stato di dipendenza o di soggezione nei confronti di altri”, lo schiavo; e in forma estensiva “chi si mette a disposizione di una persona, di un'istituzione o di un ideale con dedizione totale”.  “Nel testo veterotestamentario questa parola ha un significato essenzialmente rituale: ai sacerdoti spettavano tutte le azioni di culto previste dalla Legge. Ma questo agire secondo il rito veniva poi classificato come servizio, come un incarico di servizio, e così si spiega in quale spirito quelle attività dovevano essere svolte… Conformemente alla novità del culto cristiano, ciò che il sacerdote fa nella celebrazione dell’Eucaristia, è servire, compiere un servizio a Dio e un servizio agli uomini. Il culto che Cristo ha reso al Padre è stato il donarsi sino alla fine per gli uomini. In questo culto, in questo servizio il sacerdote deve inserirsi… È l’ars celebrandi, l’arte del celebrare. In quest’arte non deve esserci niente di artefatto. Deve diventare una cosa sola con l’arte del vivere rettamente. Se la Liturgia è un compito centrale del sacerdote, ciò significa anche che la preghiera deve essere una realtà prioritaria da imparare sempre di nuovo e sempre più profondamente alla scuola di Cristo e dei santi di tutti i tempi. “Servire il Signore” – il servizio sacerdotale significa proprio anche imparare a conoscere il Signore nella sua Parola e a farLo conoscere a tutti coloro che Egli ci affida. Fanno parte del servire due altri aspetti. Nessuno è così vicino al suo signore come il servo che ha accesso alla dimensione più privata della sua vita. In questo senso “servire” significa vicinanza, richiede familiarità. Questa familiarità comporta anche un pericolo: quello che divenga per noi abitudine, non percepiamo più il fatto grande, nuovo, sorprendente, che Egli stesso sia presente, ci parli, si doni a noi (sacrestano e tabernacolo). Contro questa assuefazione alla realtà straordinaria, contro l’indifferenza del cuore dobbiamo lottare senza tregua, riconoscendo sempre di nuovo la nostra insufficienza e la grazia che vi è nel fatto che Egli si consegni così nelle nostre mani. Servire significa vicinanza, ma significa soprattutto anche obbedienza. Il servo sta sotto la parola: “Non sia fatta la mia, ma la tua volontà!” (Lc 22, 42). La tentazione dell’umanità è sempre quella di voler essere totalmente autonoma, di seguire soltanto la propria volontà e di ritenere che solo così noi saremmo liberi; che solo grazie ad una simile libertà senza limiti l’uomo sarebbe completamente uomo, diventerebbe divino. Ma proprio così ci poniamo contro la verità. Poiché la verità è che noi dobbiamo condividere la nostra libertà con gli altri e possiamo essere liberi soltanto in comunione con loro. Questa libertà condivisa può essere libertà vera solo se con essa entriamo in ciò che costituisce la misura stessa della libertà, se entriamo nella volontà di Dio… Non inventiamo la Chiesa così come vorremmo che fosse, ma annunciamo la Parola di Cristo in modo giusto solo nella comunione del suo Corpo. La nostra obbedienza è un credere con la Chiesa, un pensare e parlare con la Chiesa, un servire con essa… Questo farsi guidare dove non vogliamo è una dimensione essenziale del nostro servire, ed è proprio ciò che ci rende liberi. In un tale essere guidati, che può essere contrario alle nostre idee e progetti, sperimentiamo la cosa nuova – la ricchezza dell’amore di Dio. “L’elevazione di Gesù è la Croce. È la discesa più profonda e, come amore spinto sino alla fine, è al contempo il culmine dell’ascesa, la vera “elevazione” dell’uomo. “Stare davanti a Lui e servirLo” – ciò significa ora entrare nella sua chiamata di servo di Dio. L’Eucaristia come presenza della discesa e dell’ascesa di Cristo rimanda così sempre, al di là di se stessa, ai molteplici modi del servizio dell’amore del prossimo (Bendetto XVI, Giovedì santo 20018). Papa Francesco pensa che “quando non si alimenta il ministero, il ministero del vescovo, il ministero del sacerdote con la preghiera, con l’ascolto della Parola di Dio, e con la celebrazione quotidiana dell’Eucaristia e anche con una frequentazione del Sacramento della Penitenza, si finisce inevitabilmente per perdere di vista il senso autentico del proprio servizio e la gioia che deriva da una profonda comunione con Gesù”.  

2. “Potestà” come servizio al popolo 

 Papa Francesco afferma che il termine “potestà” per conferire i doni di Dio, nella ricerca della verità e la celebrazione dei sacramenti da parte dei ministri ordinati, non va confuso con il termine “potere”, interpretato come esercizio asservente. “Così Sant'Agostino ammoniva un vescovo nel giorno della sua ordinazione: «Chi è capo del popolo deve per prima cosa rendersi conto che egli è il servo di molti. E non disdegni di esserlo, ripeto, non disdegni di essere il servo di molti, poiché non disdegnò di farsi nostro servo il Signore dei signori» (PdV.21). “Il termine “ministro” ha una sua storia che si muove soprattutto nello spazio dell'istituzione ecclesiastica: significa semplicemente il servizio che il cristiano è chiamato a rendere agli uomini nell'ambito della missione ecclesiale” (Severino Dianich).  Senza reticenze Papa Francesco afferma: «La lotta per il potere nella Chiesa non è cosa di questi giorni, eh? È cominciata là, proprio con Gesù… la lotta per il potere nella Chiesa non deve esistere. O, se vogliamo, che sia la lotta per il vero potere, cioè quello che lui, con il suo esempio, ci ha insegnato: il potere del servizio. Il vero potere è il servizio. Come ha fatto lui, che è venuto non a farsi servire, ma a servire. E il suo servizio è stato proprio un servizio di croce: lui si è abbassato, fino alla morte, morte di croce, per noi; per servire noi, per salvare noi».E esplicita le forme di arrembaggio al potere: «Sempre ci sono state nelle Chiese cordate per arrivare più in alto: carrierismo, arrampicatori, nepotismo»… una sorta di «simonia educata», cioè quella che porta a pagare di nascosto qualcuno pur di diventare qualcosa. «Ma quella non è la strada del Signore. La strada del Signore è il suo servizio. Come lui ha fatto il suo servizio, noi dobbiamo andare dietro a lui nel cammino del servizio. Quello è il vero potere nella Chiesa. Io vorrei oggi pregare per tutti noi, perché il Signore ci dia la grazia di capire che il vero potere nella Chiesa è il servizio e anche per capire quella regola d’oro che lui ci ha insegnato con il suo esempio: per un cristiano progredire, andare avanti, significa abbassarsi». (21.05.2013)
3. Servizio ai poveri e ultimi 
“Difficilmente il sacerdote si renderà vero servo e ministro dei suoi fratelli, se sarà preoccupato delle sue comodità e di un eccessivo benessere” (PdV 67). Sul servizio agli ultimi, penso, che non vi sia esempio e parola più autorevole di Papa Francesco. Il suo messaggio è martellante. Dopo aver espresso il suo “sogno” con l’esclamare "quanto vorrei una Chiesa povera e per i poveri" che è diventata la carta d'identità dell'attuale pontificato, torna spesso a ricordarlo in parole e azioni (manda il suo “elemosiniere” tra loro). A me basta ricordare quanto è scritto in EG.: Il posto privilegiato dei poveri nel Popolo di Dio- 197. Nel cuore di Dio c’è un posto preferenziale per i poveri, tanto che Egli stesso « si fece povero » (2 Cor 8,9). Tutto il cammino della nostra redenzione è segnato dai poveri. Questa salvezza è giunta a noi attraverso il “sì” di un’umile ragazza di un piccolo paese sperduto nella periferia di un grande impero. Il Salvatore è nato in un presepe, tra gli animali, come accadeva per i figli dei più poveri; è stato presentato al Tempio con due piccioni, l’offerta di coloro che non potevano permettersi di pagare un agnello (cfr Lc 2,24; Lv 5,7); è cresciuto in una casa di semplici lavoratori e ha lavorato con le sue mani per guadagnarsi il pane… A quelli che erano gravati dal dolore, oppressi dalla povertà, assicurò che Dio li portava al centro del suo cuore: « Beati voi, poveri, perché vostro è il Regno di Dio » (Lc 6,20); e con essi si identificò: « Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare », insegnando che la misericordia verso di loro è la chiave del cielo (cfr Mt 25,35s). - 198. Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che culturale, sociologica, politica o filosofica. Dio concede loro « la sua prima misericordia ». HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html" \l "_ftn163" \o ""  Questa preferenza divina ha delle conseguenze nella vita di fede di tutti i cristiani, chiamati ad avere «gli stessi sentimenti di Gesù» (Fil 2,5). Ispirata da essa, la Chiesa ha fatto una opzione per i poveri intesa come una « forma speciale di primazia nell’esercizio della carità cristiana, della quale dà testimonianza tutta la tradizione della Chiesa »... Per questo desidero una Chiesa povera per i poveri. Essi hanno molto da insegnarci. Oltre a partecipare del sensus fidei, con le proprie sofferenze conoscono il Cristo sofferente. È necessario che tutti ci lasciamo evangelizzare da loro. La nuova evangelizzazione è un invito a riconoscere la forza salvifica delle loro esistenze e a porle al centro del cammino della Chiesa. Siamo chiamati a scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la misteriosa sapienza che Dio vuole comunicarci attraverso di loro. - 199. Il nostro impegno non consiste esclusivamente in azioni o in programmi di promozione e assistenza; quello che lo Spirito mette in moto non è un eccesso di attivismo, ma prima di tutto un’attenzione rivolta all’altro «considerandolo come un’unica cosa con se stesso». HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html" \l "_ftn166" \o ""  Questa attenzione d’amore è l’inizio di una vera preoccupazione per la sua persona e a partire da essa desidero cercare effettivamente il suo bene. Questo implica apprezzare il povero nella sua bontà propria, col suo modo di essere, con la sua cultura, con il suo modo di vivere la fede. L’amore autentico è sempre contemplativo, ci permette di servire l’altro non per necessità o vanità, ma perché è bello, al di là delle apparenze. «Dall’amore per cui a uno è gradita l’altra persona dipende il fatto che le dia qualcosa gratuitamente». HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html" \l "_ftn167" \o ""  Il povero, quando è amato, «è considerato di grande valore », e questo differenzia l’autentica opzione per i poveri da qualsiasi ideologia, da qualunque intento di utilizzare i poveri al servizio di interessi personali o politici. Solo a partire da questa vicinanza reale e cordiale possiamo accompagnarli adeguatamente nel loro cammino di liberazione. Soltanto questo renderà possibile che «i poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, come “a casa loro”. Non sarebbe, questo stile, la più grande ed efficace presentazione della buona novella del Regno?». HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html" \l "_ftn169" \o ""  Senza l’opzione preferenziale per i più poveri, «l’annuncio del Vangelo, che pur è la prima carità, rischia di essere incompreso o di affogare in quel mare di parole a cui l’odierna società della comunicazione quotidianamente ci espone». 

Durante il Concilio in noi giovani suscitò entusiasmo il cosiddetto “Patto delle catacombe” sottoscritto da 40 padri conciliari e frenato da Paolo VI. Ve lo faccio sentire, perché vale anche per noi preti.  
“Noi, vescovi riuniti nel Concilio Vaticano II, illuminati sulle mancanze della nostra vita di povertà secondo il Vangelo; sollecitati vicendevolmente ad una iniziativa nella quale ognuno di noi vorrebbe evitare la singolarità e la presunzione; in unione con tutti i nostri Fratelli nell’Episcopato, contando soprattutto sulla grazia e la forza di Nostro Signore Gesù Cristo, sulla preghiera dei fedeli e dei sacerdoti della nostre rispettive diocesi; ponendoci col pensiero e la preghiera davanti alla Trinità, alla Chiesa di Cristo e davanti ai sacerdoti e ai fedeli della nostre diocesi; nell’umiltà e nella coscienza della nostra debolezza, ma anche con tutta la determinazione e tutta la forza di cui Dio vuole farci grazia, ci impegniamo a quanto segue
1. Cercheremo di vivere come vive ordinariamente la nostra popolazione per quanto riguarda l’abitazione, l’alimentazione, i mezzi di locomozione e tutto il resto che da qui discende. Cfr.Mt 5,3; 6,33s; 8,20. 
2. Rinunciamo per sempre all’apparenza e alla realtà della ricchezza, specialmente negli abiti (stoffe ricche, colori sgargianti), nelle insegne di materia preziosa (questi segni devono essere effettivamente evangelici). Cf. Mc 6,9; Mt 10,9s; At 3,6. Né oro né argento. Non possederemo a nostro nome beni immobili, né mobili, né conto in banca, ecc.; e, se fosse necessario averne il possesso, metteremo tutto a nome della diocesi o di opere sociali o caritative. Cf. Mt 6,19-21; Lc 12,33s.
3. Tutte le volte che sarà possibile, affideremo la gestione finanziaria e materiale nella nostra diocesi ad una commissione di laici competenti e consapevoli del loro ruolo apostolico, al fine di essere, noi, meno amministratori e più pastori e apostoli. Cf. Mt 10,8; At. 6,1-7.  
4. Rifiutiamo di essere chiamati, oralmente o per scritto, con nomi e titoli che significano grandezza e potere (Eminenza, Eccellenza, Monsignore…). Preferiamo essere chiamati con il nome evangelico di Padre. Cf. Mt 20,25-28; 23,6-11; Jo 13,12-15.  
5. Nel nostro comportamento, nelle nostre relazioni sociali, eviteremo quello che può sembrare un conferimento di privilegi, priorità, o anche di una qualsiasi preferenza, ai ricchi e ai potenti (es. banchetti offerti o accettati, nei servizi religiosi). Cf. Lc 13,12-14; 1Cor 9,14-19. 
6. Eviteremo ugualmente di incentivare o adulare la vanità di chicchessia, con l’occhio a ricompense o a sollecitare doni o per qualsiasi altra ragione. Inviteremo i nostri fedeli a considerare i loro doni come una partecipazione normale al culto, all’apostolato e all’azione sociale. Cf. Mt 6,2-4; Lc 15,9-13; 2Cor 12,4. 
7. Daremo tutto quanto è necessario del nostro tempo, riflessione, cuore, mezzi, ecc., al servizio apostolico e pastorale delle persone e dei gruppi laboriosi ed economicamente deboli e poco sviluppati, senza che questo pregiudichi le altre persone e gruppi della diocesi. Sosterremo i laici, i religiosi, i diaconi o i sacerdoti che il Signore chiama ad evangelizzare i poveri e gli operai condividendo la vita operaia e il lavoro. Cf. Lc 4,18s; Mc 6,4; Mt 11,4s; At 18,3s; 20,33-35; 1Cor 4,12 e 9,1-27.

8. Consci delle esigenze della giustizia e della carità, e delle loro mutue relazioni, cercheremo di trasformare le opere di “beneficenza” in opere sociali fondate sulla carità e sulla giustizia, che tengano conto di tutti e di tutte le esigenze, come un umile servizio agli organismi pubblici competenti. Cf. Mt 25,31-46; Lc 13,12-14 e 33s.
9. Opereremo in modo che i responsabili del nostro governo e dei nostri servizi pubblici decidano e attuino leggi, strutture e istituzioni sociali necessarie alla giustizia, all’uguaglianza e allo sviluppo armonico e totale dell’uomo tutto in tutti gli uomini, e, da qui, all’avvento di un altro ordine sociale, nuovo, degno dei figli dell’uomo e dei figli di Dio. Cf. At. 2,44s; 4,32-35; 5,4; 2Cor 8 e 9 interi; 1Tim 5, 16. 
10.Poiché la collegialità dei vescovi trova la sua più evangelica realizzazione nel farsi carico comune delle moltitudini umane in stato di miseria fisica, culturale e morale – due terzi dell’umanità – ci impegniamo:
investimenti urgenti di episcopati di nazioni povere;

• a richiedere insieme agli organismi internazionali, ma testimoniando il Vangelo come ha fatto Paolo VI all’Onu, l’adozione di strutture economiche e culturali che non fabbrichino più nazioni proletarie in un mondo sempre più ricco che però non permette alle masse povere di uscire dalla loro miseria. 
11.Ci impegniamo a condividere, nella carità pastorale, la nostra vita con i nostri fratelli in Cristo, sacerdoti, religiosi e laici, perché il nostro ministero costituisca un vero servizio; così:
• ci sforzeremo di “rivedere la nostra vita” con loro;
• formeremo collaboratori che siano più animatori secondo lo spirito che capi secondo il mondo; • cercheremo di essere il più umanamente presenti, accoglienti…;
• saremo aperti a tutti, qualsiasi sia la loro religione. Cf. Mc 8,34s; At 6,1-7; 1Tim 3,8- 10.
Tornati alle nostre rispettive diocesi, faremo conoscere ai fedeli delle nostre diocesi la nostra risoluzione, pregandoli di aiutarci con la loro comprensione, il loro aiuto e le loro preghiere.
Aiutaci Dio ad essere fedeli.
n.4

Premessa.

Con il CV II i Padri hanno ricondotto il contenuto della fede cristiana alla sua origine e fondamento nel mistero della Trinità. In questa seconda parte delle riflessioni sul nostro essere preti, pur con la consapevolezza di non essere esauriente, tenterò di cogliere le relazioni che abbiamo con ciascuna Persona della Trinità. Nell’uomo Gesù la nostra umanità viene “trascinata” in Dio Padre per la potenza dello Spirito Santo. Infatti, «L'identità sacerdotale   come ogni identità cristiana, ha la sua fonte nella Santissima Trinità che si rivela e si autocomunica agli uomini in Cristo, costituendo in Lui e per mezzo dello Spirito la Chiesa come «germe e inizio del Regno»... Il presbitero, infatti, in forza della consacrazione che riceve con il sacramento dell'Ordine, è mandato dal Padre, per mezzo di Gesù Cristo, al quale come Capo e Pastore del suo popolo è configurato in modo speciale, per vivere e operare nella forza dello Spirito Santo a servizio della Chiesa e per la salvezza del mondo” (Pdv 12). La fede cristiana nella sua storicità fa di Cristo uomo la necessaria via per credere in Dio e unirsi a Lui, poiché “con la sua incarnazione, il figlio stesso di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo” (RH 8). È Gesù stesso che afferma: “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Gv.14,8). Dio si raggiunge attraverso Gesù. Nella misura in cui cresce la conoscenza di Gesù, crescerà la conoscenza e la visione di Dio. (Una confidenza: l’esperienza giovanile di educazione presso i benedettini a Subiaco con il suo “nulla anteporre all’amore di Cristo” ha tormentato l’orizzonte della mia vita, ed ecco perché per 13 anni ho convissuto a Picciano tra monaci). Difficile conoscere se stesso, ancora più difficile conoscere l’altro, ma conoscere Gesù è un’impresa inesauribile. Occorre prendere il termine “conoscere” in senso biblico: divenire un tutt’uno perché nasca una creatura nuova. Da giovane prete mi sono appassionate alle “vite di Gesù”, ora ai Vangeli e i suoi commenti, non solo per la predicazione, ma anche per la meditazione quotidiana. Nelle confessioni son finito per consigliare a giovani e meno giovani la lettura di questi per cinque minuti al giorno, non di più. Se vale per ogni cristiano, quanto più per il prete. Infatti PdV 26 detta: “Il sacerdote per primo deve sviluppare una grande familiarità personale con la Parola di Dio: non gli basta conoscerne l'aspetto linguistico o esegetico, che pure è necessario; gli occorre accostare la Parola con cuore docile e orante, perché essa penetri a fondo nei suoi pensieri e sentimenti e generi in lui una mentalità nuova — «il pensiero di Cristo» —, in modo che le sue parole, le sue scelte e i suoi atteggiamenti siano sempre più una trasparenza, un annuncio ed una testimonianza del Vangelo. Solo «rimanendo» nella Parola, il sacerdote diventerà perfetto discepolo del Signore, conoscerà la verità e sarà veramente libero, superando ogni condizionamento contrario od estraneo al Vangelo”.   

1. Un cammino di conformità 
Sappiamo che con il battesimo si diventa “in Cristo una nuova creatura”, “uomo nuovo” (è come un ritornello in S. Paolo). Ma è un seme, un germe che deve maturare giorno dopo giorno per tutta la vita, fino ad essere “conformi all’immagine del Figlio suo” (Rm.8,29), “rivestiti di Cristo” (Gal. 3,27), “trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore” (2Cor. 3, 18). Si tratta di una tensione verso la meta: “Carissimi, fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato” (1Gv.3,2). Ultimamente ho letto il testo di F. S.Durrwell: “La morte del Figlio”, nel quale si sostiene una tesi “seducente”, cioè che Gesù, nato Figlio di Dio quale Verbo incarnato, come uomo “muore generato”, porta, cioè, a compimento la sua umanità divenendo con la risurrezione “spirito vivificante o datore di vita” (1Cor15,45), Colui che ci divinizza. La sua morte come la nostra è nascita, come la tradizione parla della morte dei santi: “dies natalis”. Se la fisionomia essenziale del sacerdote è assomigliare a Cristo (cfr PdV.5), si capisce perché “i presbiteri sono chiamati a prolungare la presenza di Cristo, unico e sommo pastore, attualizzando il suo stile di vita e facendosi quasi sua trasparenza in mezzo al gregge loro affidato (Pdv 15). La verità dell’essere preti è una verità di mistero; il presbitero infatti è “ripresentazione sacramentale di Gesù Cristo capo e pastore”, e “il “mistero” chiede di essere inserito nel vissuto del presbitero. Richiede un serio cammino di conversione che deve trovare nel singolo presbitero la disponibilità alla cura di sé. Un interrogativo non può essere eluso soprattutto oggi: che cosa è essenziale alla vita del prete oggi, e che cosa non è delegabile ad altri? Il discernimento dell’essenziale per ritrovare quella necessaria unità nel ministero che non consiste solo in un ordine esteriore, ma nell’adesione profonda alla volontà di Dio, che nulla lascia alla casualità o al condizionamento esteriore, ma è il filo interiore di un’esistenza unificata dalla convinzione, mai scontata, di essere chiamati al servizio del Regno. È urgente evitare letture riduttive o approssimative, che di solito inclinano al pessimismo e a pericolose prese di distanza, ingenerando arroccamenti e chiusure. Come a dire che non esiste una maturità realizzata una volta per tutte e valida per ogni stagione ma, piuttosto, c'è sempre tempo per crescere e per sviluppare le proprie potenzialità, per cambiare, per convertirsi, in vista di un progetto di vita unificante.  Tutto sia integrato in un chiaro orientamento di senso esistenziale, che motiva la persona a crescere, rendendola docile agli insegnamenti dello Spirito di Cristo che chiama alla perfezione.  A riguardo Papa Francesco l’11.01.2014, nel chiedersi come deve essere oggi il prete ha affermato: «Noi che siamo sacerdoti: come è il mio rapporto con Gesù Cristo? La forza di un sacerdote è in questo rapporto… noi preti: andiamo o non andiamo a trovare Gesù? Qual è il posto di Gesù Cristo nella mia vita sacerdotale? È un rapporto vivo, da discepolo a maestro, da fratello a fratello, da povero uomo a Dio? O è un rapporto un po’ artificiale che non viene dal cuore? Siamo buoni sacerdoti se andiamo da Gesù Cristo, se cerchiamo il Signore nella preghiera: la preghiera di intercessione, la preghiera di adorazione». Se invece «ci allontaniamo da Gesù Cristo, dobbiamo compensare questo con altri atteggiamenti mondani». E così vengono fuori «tutte queste figure» come «il prete affarista, il prete imprenditore». Ma il sacerdote adora Gesù Cristo, il prete parla con Gesù Cristo, il prete cerca Gesù Cristo e si lascia cercare da Gesù Cristo. Questo è il centro della nostra vita. Se non c’è questo perdiamo tutto!” 

2. Agire in “persona Cristi”
Una espressione troppo forte ed impegnativa più volte riportata dal CV II e su cui si è scritto molto. Cercherò di offrire alla vostra meditazione qualcosa. Il CV II insegna: "Con la potestà sacra di cui è rivestito, il sacerdote ministeriale forma e dirige il popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico in persona Christi" (LG 10b)… e "nel culto eucaristico o sinassi, agendo in persona Christi e proclamando il suo mistero, uniscono i voti dei fedeli al sacrificio del loro capo" (LG 28a). Infine. i presbiteri possono agire "in persona Christi Capitis " (PO 2c). La medesima idea, anche se con termini o parole diversi, viene ripetuta più volte nello stesso decreto PO. "Nell'espressione "in persona Christi Capitis" distinguiamo un duplice contenuto: a) agire "nella persona di Cristo"; b) agire "nella persona di Cristo Capo". a) L'agire "in persona Christi" indica il valore "vicariale" del ministero dei presbiteri nei confronti di Cristo, ma non nel senso di una 'supplenza' dal punto di vista giuridico, ma nel senso di una vera e reale presenza di Cristo nel suo ministro. I presbiteri sono "viva instrumenta" (PO 12) della presenza visibile del sacerdozio invisibile di Cristo che edifica la sua chiesa. b) L'agire "in persona Christi Capitis", rinvia "a Cristo causa della salvezza, cioè alla posizione 'fontale' che Cristo ha nell'opera della santificazione, per cui Cristo non è solo Capo nel senso del dominio imperante, ma è 'auctor'e princeps' (At 3,15; 5,31; Eb 2,10; 12,2), ossia sorgente da cui discende come da principio operante la santificazione. Sotto questo punto di vista i presbiteri, in quanto 'agenti nella persona di Cristo Capo', sono dichiarati principi operanti della santificazione, in quanto vi è in essi la 'presenza di Cristo, presenza che è il risultato della 'configurazione' a Lui, impressa loro dal 'carattere'. Giovanni Paolo II afferma: "Il sacerdote offre il santissimo sacrificio "in persona Christi", il che vuol dire di più che "a nome", oppure "nelle veci di Cristo". "In persona Christi: cioè nella specifica, sacramentale identificazione col "sommo ed eterno sacerdote", che è l'autore e il principale soggetto di questo suo proprio sacrificio… La presa di coscienza di questa realtà getta una certa luce sul carattere e sul significato del sacerdote-celebrante che, compiendo il santissimo sacrificio e agendo "in persona Christi", viene in modo sacramentale e insieme ineffabile, introdotto ed inserito in quello strettissimo "sacrum", nel quale egli a sua volta associa spiritualmente tutti i partecipanti all'assemblea eucaristica". Dire che il ministro ordinato agisce in persona Christi non significa affermare che altri membri della Chiesa non possano mai agire, a loro modo, in persona Christi. Ogni cristiano, se vive in comunione con Cristo in forza della fede e del battesimo, nell'esercizio della sua propria ministerialità ecclesiale agisce in persona Christi, o meglio "in Christo ciò comporta una loro diversificazione nell'agire in persona Christi. Il ministro ordinato, vescovo o presbitero, realizza azioni, come la presidenza dell'Eucaristia e la remissione dei peccati, che non competono ad ogni battezzato. In modo speciale, il culto spirituale qualifica i presbiteri quali “presidenti" del popolo sacerdotale, che assicurano il rapporto tra la vita dei cristiani e il sacrificio pasquale di Gesù, mediante la celebrazione dell'Eucaristia, nella quale essi agiscono in persona Christi. La PdV n.20 conferma la visione sui preti come “Strumenti vivi di Cristo eterno Sacerdote, per proseguire nel tempo la sua mirabile opera, che ha reintegrato con divina efficacia l'intero genere umano. Dato quindi che ogni sacerdote, nel modo che gli è proprio, agisce a nome e nella persona di Cristo stesso, fruisce anche di una grazia speciale, in virtù della quale, mentre è al servizio della gente che gli è affidata e di tutto il Popolo di Dio, egli può avvicinarsi più efficacemente alla perfezione di Colui del quale è rappresentante, e l'umana debolezza della carne viene sanata dalla santità di Lui, il quale è fatto per noi pontefice "santo, innocente, incontaminato, segregato dai peccatori".
3. Portare a Gesù.
In tutte queste verità di fede sviluppate nella Tradizione noi preti non dobbiamo “perdere la testa”. Siamo solo “segnaletica stradale” per condurre persone a Gesù e non farle fermare sulla nostra persona. Sarebbe un fallimento! Ricordiamo spesso l’esortazione di 1Pt. 5,1-4: “Esorto i presbiteri che sono tra voi, quale com-presbitero, testimone della sofferenza di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo: non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce”. Accettare l’ordinazione per motivi egoistici, vista la carenza di lavoro oggi, o per ragione di onori ancora esternati da alcuni gruppi di credenti, può condurre a conseguenze gravi per sé e per la Chiesa. Il vero “pastore” deve imitare Cristo e “dare la propria vita “ con una condotta ineccepibile di cui rendere conto. Evangelizzare e suscitare fascino per Cristo: “Postula un nuovo ardore, nuovi metodi e una nuova espressione” ed “esige dei sacerdoti radicalmente e integralmente immersi nel mistero di Cristo e capaci di realizzare un nuovo stile di vita pastorale, segnato dalla profonda comunione con il Papa, i Vescovi e tra di loro, e da una feconda collaborazione con i fedeli laici, nel rispetto e nella promozione dei diversi ruoli, carismi e ministeri all'interno della comunità ecclesiale (PdV 18). “La carità pastorale costituisce il principio interiore e dinamico capace di unificare le molteplici e diverse attività del sacerdote. Grazie ad essa può trovare risposta l'essenziale e permanente esigenza dell'unità tra la vita interiore e le tante azioni e responsabilità del ministero, esigenza quanto mai urgente in un contesto socio-culturale ed ecclesiale fortemente segnato dalla complessità, dalla frammentarietà e dalla dispersività. Solo la concentrazione di ogni istante e di ogni gesto attorno alla scelta fondamentale e qualificante di « dare la vita per il gregge » può garantire questa unità vitale, indispensabile per l'armonia e per l'equilibrio spirituale del sacerdote: « L'unità di vita può essere raggiunta dai presbiteri seguendo nello svolgimento del loro ministero l'esempio di Cristo Signore, il cui cibo era il compimento della volontà di colui che lo aveva inviato a realizzare la sua opera... Così, rappresentando il buon Pastore, nello stesso esercizio pastorale della carità troveranno il vincolo della perfezione sacerdotale che realizzerà l'unità nella loro vita e attività » (PdV 23).  «Vivi il mistero che è posto nelle tue mani»! È questo l'invito, il monito che la Chiesa rivolge al presbitero nel rito dell'ordinazione, quando gli vengono consegnate le offerte del popolo santo per il sacrificio eucaristico. Il «mistero», di cui il presbitero è dispensatore, è, in definitiva, Gesù Cristo stesso, che nello Spirito è sorgente di santità e appello alla santificazione. Il «mistero» chiede di essere inserito nel vissuto del presbitero. Per questo esige grande vigilanza e viva consapevolezza. È ancora il rito dell'ordinazione a far precedere le parole ricordate dalla raccomandazione: «Renditi conto di ciò che farai». Già Paolo ammoniva il vescovo Timoteo: «Non trascurare il dono spirituale che è in te» (PdV 23). Non posso concludere questa meditazione senza un piccolo riferimento a Papa Francesco, un “prete” che ama noi e perciò ci sferza, memore di Pr.3,12 e Ebr. 12,6: “il Signore corregge colui che ama”. Qui ci incoraggia: Il sacerdote è il più povero degli uomini se Gesù non lo arricchisce con la sua povertà, è il più inutile servo se Gesù non lo chiama amico, il più stolto degli uomini se Gesù non lo istruisce pazientemente come Pietro, il più indifeso dei cristiani se il Buon Pastore non lo fortifica in mezzo al gregge. Nessuno è più piccolo di un sacerdote lasciato alle sue sole forze; perciò la nostra preghiera di difesa contro ogni insidia del Maligno è la preghiera di nostra Madre: sono sacerdote perché Lui ha guardato con bontà la mia piccolezza (cfr Lc 1,48). (17.04.2014). 

17,05 – definitivo?
n.5 

Premessa

La conformità e l’agire in persona Christi, come anche presentare il suo fascino agli uomini del nostro tempo non è un risultato delle capacità o conquiste dei nostri progetti e strategie. È possibile perché: “L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm,5,5) grazie alla morte e resurrezione di Gesù. Infatti, ha detto ai suoi discepoli: “E’ bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi” (Gv.16,7). È la tesi che ho riferito di Durrwell che in qualche maniera dà risposta alla domanda: Perché lo Spirito non fu inviato se non dopo la morte di Gesù? Solo con la morte Gesù diventa “spirito che da vita”; il suo corpo di carne ora è trasfigurato ed è spirituale, come sarà per noi. Per questo teologo, esperto del mistero pasquale, “tutto accade tra il Padre e il Figlio. Lo Spirito non si aggiunge, tutto avviene in lui”, per cui Gesù, generato per opera dello Spirito Santo, che ha la sua sorgente in Dio Padre, viene “rigenerato” nella sua umanità nella morte divenendo a sua volta, in maniera diversa dal Padre per la sua ricettività, causa sorgiva dello stesso Spirito. (pp.66ss). Una tesi suggestiva, ma… Nella “tradizione” per noi ha valore quanto scritto da un Patriarca ortodosso:
Senza lo Spirito Santo
Dio è lontano,
Cristo rimane nel passato,
il Vangelo è lettera morta,
la Chiesa è una semplice organizzazione,
l'autorità è una dominazione,
la missione una propaganda,
il culto una evocazione,
e l'agire dell'essere umano una morale da schiavi.
Ma nello Spirito Santo:
il cosmo è sollevato e
geme nella gestazione del Regno,
Cristo risorto è presente,
il Vangelo è potenza di vita,
la Chiesa significa comunione trinitaria,
l'autorità è un servizio liberatore,
la missione è una Pentecoste,
la liturgia è memoriale e anticipazione,
l'agire umano è divinizzato.

Proviamo a cogliere le verità essenziali della sua presenza nella Chiesa e in noi.

1. La consacrazione-unzione sacerdotale

La formulazione della fede nella Trinità fa dello Spirito santo il primo in ordine all’esperienza e l’ultimo nella rivelazione delle persone della Trinità. L’ebreo, nella sua riflessione su Dio suo alleato, ha dato un fondamentale valore alla “ruah”, vento, aria in movimento come “respirazione”, non sempre in riferimento ad una persona, perché può riferirsi allo stato d’animo, alle funzioni spirituali dell’uomo, all’io umano o di Dio stesso. Anche in italiano il termine “spirito” ha molti significati. Il N.T. introduce la presenza dello Spirito Santo già con il Precursore, poi è presente in Maria e investe l’uomo Gesù come ispiratore del suo agire ed insegnare. Con Gesù si apre il cielo, cioè in quanto uomo diventa luogo della piena rivelazione del Padre (sacramento). L’evento è confermato dalla missione che la “voce” affida nel suo battesimo e nella sua trasfigurazione. Come accennato, il rapporto tra Gesù e lo Spirito Santo cambia in modo radicale con la morte e resurrezione di Gesù. Si verifica una identificazione e Cristo, mediante l’opera del suo Spirito che lo rende contemporaneo, presente in tutti i luoghi e in tutti i tempi, viene costituito fonte di vita e di santità, “messo a morte nella carne, ma reso vivo nello Spirito” (1Pt.3,18). Questa è la base per avvicinarci alla comprensione della Chiesa, prolungamento di Cristo nella storia, e degli effetti del suo operare mediante i sacramenti. In riferimento all’ordine sacro, la PdV, n15 afferma: “Lo Spirito Santo mediante l'unzione sacramentale dell'Ordine li configura, ad un titolo nuovo e specifico, a Gesù Cristo Capo e Pastore, li conforma ed anima con la sua carità pastorale e li pone nella Chiesa nella condizione autorevole di servi dell'annuncio del Vangelo ad ogni creatura e di servi della pienezza della vita cristiana di tutti i battezzati”. È così che il sacerdote ministro è reso servitore di Cristo presente nella Chiesa mistero, comunione e missione. Per il fatto di partecipare all'unzione e alla missione di Cristo, egli può prolungare nella Chiesa la sua preghiera, la sua parola, il suo sacrificio, la sua azione salvifica. E' dunque servitore della Chiesa mistero perché attua i segni ecclesiali e sacramentali della presenza di Cristo risorto. E' servitore della Chiesa comunione perché - unito al Vescovo e in stretto rapporto con il presbiterio - costruisce l'unità della comunità ecclesiale nell'armonia delle diverse vocazioni, carismi e servizi. E', infine, servitore della Chiesa missione perché rende la comunità annunciatrice e testimone del Vangelo. Nella EG n. 47 Papa Francesco chiede a noi preti: “La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre (la casa dei primi cristiani, non il tempio!). Uno dei segni concreti di questa apertura è avere dappertutto chiese con le porte aperte. Così che, se qualcuno vuole seguire un mozione dello Spirito e si avvicina cercando Dio, non si incontrerà con la freddezza di una porta chiusa… Tutti possono partecipare in qualche modo alla vita ecclesiale, tutti possono far parte della comunità, e nemmeno le porte dei Sacramenti si dovrebbero chiudere per una ragione qualsiasi. Questo vale soprattutto quando si tratta di quel sacramento che è “la porta”, il Battesimo. L’Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, non è un premio per i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli. Queste convinzioni hanno anche conseguenze pastorali che siamo chiamati a considerare con prudenza e audacia. Di frequente ci comportiamo come controllori della grazia e non come facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita faticosa
2. La vita secondo lo Spirito del prete
Se protagonista del suo dono di “rappresentante di Cristo e della Chiesa” è lo Spirito Santo, il prete deve stabilire con questa Persona della Trinità un rapporto speciale. La PdV n. 21 detta: Grazie a questa consacrazione operata dallo Spirito nell'effusione sacramentale dell'Ordine, la vita spirituale del sacerdote viene improntata, plasmata, connotata da quegli atteggiamenti e comportamenti che sono propri di Gesù Cristo Capo e Pastore della Chiesa e che si compendiano nella sua carità pastorale”. In modo concreto il n. 24 dice a noi: «Esercitando il ministero dello Spirito e della giustizia essi (presbiteri) vengono consolidati nella vita dello spirito, a condizione però che siano docili agli insegnamenti dello Spirito di Cristo che li vivifica e li conduce. I presbiteri, infatti, sono ordinati alla perfezione della vita in forza delle stesse azioni che svolgono quotidianamente, come anche di tutto il loro ministero, che esercitano in stretta unione con il Vescovo e tra di loro. Ma la stessa santità dei presbiteri, a sua volta, contribuisce moltissimo al compimento efficace del loro ministero». Mediante il carattere sacramentale e identificando la sua intenzione con quella della Chiesa, il sacerdote è sempre in comunione con lo Spirito Santo nella celebrazione della liturgia, soprattutto dell'Eucaristia e degli altri sacramenti. In ogni sacramento, infatti, è Cristo che agisce a favore della Chiesa, per mezzo dello Spirito Santo invocato nella sua potenza efficace dal sacerdote celebrante in persona Christi.  Si comprende Papa Francesco che scrive in EG n.199: “Il nostro impegno non consiste esclusivamente in azioni o in programmi di promozione e assistenza; quello che lo Spirito mette in moto non è un eccesso di attivismo, ma prima di tutto un’attenzione rivolta all’altro, considerandolo come un’unica cosa con se stesso». Questa attenzione d’amore è l’inizio di una vera preoccupazione per la sua persona e a partire da essa desidero cercare effettivamente il suo bene”.
3. Il protagonista della vita della Chiesa e dell’evangelizzazione.
Eco della “Evangelii nuntiandi” di Paolo VI, la EG cap V porta il titolo “evangelizzatori con Spirito”, che vi esorto a meditare non solo in questi giorni, ma spesso durante l’esercizio del ministero. Ecco alcuni flash: “Evangelizzatori con Spirito vuol dire evangelizzatori che si aprono senza paura all’azione dello Spirito Santo. A Pentecoste, lo Spirito fa uscire gli Apostoli da se stessi e li trasforma in annunciatori delle grandezze di Dio, che ciascuno incomincia a comprendere nella propria lingua. Lo Spirito Santo, inoltre, infonde la forza per annunciare la novità del Vangelo con audacia (parresia), a voce alta e in ogni tempo e luogo, anche controcorrente (259). E chiarifica: “Un’evangelizzazione con spirito è molto diversa da un insieme di compiti vissuti come un pesante obbligo che semplicemente si tollera, o si sopporta come qualcosa che contraddice le proprie inclinazioni e i propri desideri. Come vorrei trovare le parole per incoraggiare una stagione evangelizzatrice più fervorosa, gioiosa, generosa, audace, piena d’amore fino in fondo e di vita contagiosa! Ma so che nessuna motivazione sarà sufficiente se non arde nei cuori il fuoco dello Spirito. In definitiva, un’evangelizzazione con spirito è un’evangelizzazione con Spirito Santo, dal momento che Egli è l’anima della Chiesa evangelizzatrice” (261). Come questo è possibile vien specificato: “Evangelizzatori con Spirito significa evangelizzatori che pregano e lavorano. Dal punto di vista dell’evangelizzazione, non servono né le proposte mistiche senza un forte impegno sociale e missionario, né i discorsi e le prassi sociali e pastorali senza una spiritualità che trasformi il cuore. Tali proposte parziali e disgreganti raggiungono solo piccoli gruppi e non hanno una forza di ampia penetrazione, perché mutilano il Vangelo. Occorre sempre coltivare uno spazio interiore che conferisca senso cristiano all’impegno e all’attività. Senza momenti prolungati di adorazione, di incontro orante con la Parola, di dialogo sincero con il Signore, facilmente i compiti si svuotano di significato, ci indeboliamo per la stanchezza e le difficoltà, e il fervore si spegne. La Chiesa non può fare a meno del polmone della preghiera, e mi rallegra immensamente che si moltiplichino in tutte le istituzioni ecclesiali i gruppi di preghiera, di intercessione, di lettura orante della Parola, le adorazioni perpetue dell’Eucaristia. Nello stesso tempo « si deve respingere la tentazione di una spiritualità intimistica e individualistica, che mal si comporrebbe con le esigenze della carità, oltre che con la logica dell’Incarnazione ». C’è il rischio che alcuni momenti di preghiera diventino una scusa per evitare di donare la vita nella missione, perché la privatizzazione dello stile di vita può condurre i cristiani a rifugiarsi in qualche falsa spiritualità” (262). Il suo pensiero lo ha manifestato più volte e in diverse occasioni, per esempio con i Cardinali, Domenica, 23 febbraio 2014: «Il tuo aiuto, Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito» (Colletta). Questa preghiera, pronunciata all’inizio della Messa, ci richiama ad un atteggiamento fondamentale: l’ascolto dello Spirito Santo, che vivifica la Chiesa e la anima. Con la sua forza creatrice e rinnovatrice, lo Spirito sempre sostiene la speranza del Popolo di Dio in cammino nella storia, e sempre sostiene, come Paraclito, la testimonianza dei cristiani. In questo momento, tutti noi, insieme con i nuovi Cardinali, vogliamo ascoltare la voce dello Spirito che parla attraverso le Scritture proclamate. Ma ricordiamoci tutti noi, ricordiamoci che senza lo Spirito Santo sarebbe vano il nostro sforzo! La santità cristiana non è prima di tutto opera nostra, ma è frutto della docilità – voluta e coltivata – allo Spirito del Dio tre volte Santo. Questi atteggiamenti nascono dalla santità di Dio. Noi invece solitamente siamo così diversi, così egoisti e orgogliosi… eppure la bontà e la bellezza di Dio ci attraggono, e lo Spirito  Santo ci può purificare, ci può trasformare, ci può plasmare giorno per giorno. Fare questo lavoro di conversione, conversione nel cuore, conversione che tutti noi – specialmente voi Cardinali ed io – dobbiamo fare. Conversione! “. E a riguardo della “fraternità” nel messaggio della Giornata della Pace il 1°.1.14, afferma:  “La solidarietà cristiana presuppone che il prossimo sia amato non solo come «un essere umano con i suoi diritti e la sua fondamentale eguaglianza davanti a tutti, ma [come] viva immagine di Dio Padre, riscattata dal sangue di Gesù Cristo e posta sotto l’azione permanente dello Spirito Santo», come un altro fratello. «Allora la coscienza della paternità comune di Dio, della fraternità di tutti gli uomini in Cristo, “figli nel Figlio”, della presenza e dell’azione vivificante dello Spirito Santo, conferirà al nostro sguardo sul mondo come un nuovo criterio per interpretarlo», HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/francesco/messages/peace/documents/papa-francesco_20131208_messaggio-xlvii-giornata-mondiale-pace-2014_it.html" \l "_ftn10" \o ""  per trasformarlo”. Senza stanchezza e noi, aderiamo allo Spirito Santo.  
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Premessa
Afferrati da Cristo e proiettati ad essergli conformi per l’azione dello Spirito Santo, rischiamo di trascurate che tutto ha origine da Dio Padre e compimento nella sua visione. Per esempio, nella preghiera liturgica è il Padre verso cui tutto è indirizzato. Occorre prenderne sempre più coscienza nell’essere orientati a Lui per la missione che ci è affidata. Non dimentichiamo che Gesù è Figlio in seno al Padre e guarda al Padre. Questi due occhi che guardano come i bambini piccoli quando si rivolgono alla madre! Ecco questo guardare al Padre, sempre meno distratti, meno presi, meno ripiegati su sé stessi, ma con la capacità di alzare gli occhi e guardare al Padre. Essere figlio! non c'è altro modo di venire al mondo che essere figlio. Non c'è un'alternativa. “Venire all'essere” significa già “essere figlio”. E' un tutt'uno con l'“essere” l'“essere figlio”, anzi si può dire per noi che è sinonimo di uomo. Uomo è sinonimo di figlio. L'espressione “figlio dell'uomo”. E' la prima verità di ciascuno che non può mai essere negata: tu sei figlio. Proprio perché esisti. Anche se vegeti in un letto, anche se sei inchiodato, anche se sei fuori di testa, anche se sei moribondo, anche se sei delinquente tu sei “figlio”. un figlio che nasce da un atto d'amore. Giovanni di Ruysbroeck, chiamato “l'ammirabile” e nato in Olanda nel 1300, in un testo così si esprime: “Quando l'uomo osserva al fondo di se stesso, con occhi brucianti d'amore, l'immensità di Dio, quando poi guardando se stesso conta i propri attentati contro l'immenso e fedele Signore, non conosce un disprezzo abbastanza profondo da potergli bastare. Cade così nello stupore strano di non potersi disprezzare abbastanza profondamente e allora si rassegna alla volontà di Dio e nell'intimo dono di sé trova la pace autentica. Persino i nostri peccati sono divenuti per noi sorgente di umiltà e di amore. Essere sprofondati nell'umiltà è essere sprofondati in Dio poiché Dio, (padre misericordioso),  è il fondo dell'abisso.”  Avere viva coscienza del Padre, chiede a noi presbiteri di conformarci al modo d’essere di Gesù.
1. La relazione di Gesù con il Padre.
Chi siamo noi preti? “La nostra identità ha la sua sorgente ultima nella carità del Padre. Al Figlio da Lui mandato, Sacerdote Sommo e buon Pastore, siamo uniti sacramentalmente con il sacerdozio ministeriale per l'azione dello Spirito Santo. La vita e il ministero del sacerdote sono continuazione della vita e dell'azione dello stesso Cristo. Questa è la nostra identità, la nostra vera dignità, la sorgente della nostra gioia, la certezza della nostra vita» (PdV. 18). Se è vero questo identikit occorre che ci domandiamo quale è stato il rapporto di Gesù uomo con Dio Padre. I Vangeli ci dicono che egli non pensava e non faceva nulla senza il suo sguardo al Padre. Nella guarigione del sordomuto si dice: “… guardando verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: “Effata”…” (Mc.7,34). Lo spesso sguardo nella risurrezione di Lazzaro: “… alzò gli occhi e disse: Padre ti rendo grazie perché mi hai ascoltato… (Gv.11,41). Questo perché “Voi non conoscete né me, né il Padre mio, se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio”. Il presbitero nel conformarsi a Gesù ha bisogno di tener sempre vivo il desiderio di avere lo sguardo verso il Padre: “Io ho fatto conoscere il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro” (Gv.17,26). Sublime identificazione dal momento che: «Come il Padre ha mandato me, così io mando voi”, e come «il Figlio non può fare nulla da se stesso”, così noi presbiteri perché la sua dottrina non è sua ma di colui che lo ha mandato e la sua missione non è propria, ma del Padre, che glielo ha affidata. E ciò è possibile non a partire dalle forze umane, ma solo con il «dono» di Cristo e del suo Spirito, con il «sacramento»: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi». Segno e presupposto dell'autenticità e della fecondità di questa missione è l'unità degli apostoli con Gesù e, in Lui, tra di loro e col Padre, come testimonia la preghiera sacerdotale del Signore, sintesi della sua missione. Per il compimento di questa missione Gesù conferisce agli apostoli, in virtù di una specifica effusione pasquale dello Spirito Santo, la stessa autorità messianica che gli viene dal Padre e che gli è conferita in pienezza con la risurrezione: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo» (cf. PdV.14). Solo in questa luce si comprende: “la connotazione essenzialmente «relazionale» dell'identità del presbitero: mediante il sacerdozio, che scaturisce dalle profondità dell'ineffabile mistero di Dio, ossia dall'amore del Padre, dalla grazia di Gesù Cristo e dal dono dell'unità dello Spirito Santo, il presbitero è inserito sacramentalmente nella comunione con il Vescovo e con gli altri presbiteri, per servire il Popolo di Dio che è la Chiesa e attrarre tutti a Cristo, secondo la preghiera del Signore: «Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi... Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (PdV 12).
2. La preghiera al Padre.
La nostra relazione con Dio Padre qualifica la vita e la missione di Gesù. Per noi presbiteri non può essere diversa. Papa Francesco ha ricordato che: «La forza di un sacerdote  è in questo rapporto. Quando la sua «popolarità cresceva, Gesù andava dal Padre». Luca racconta: «Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare». Così «quando si parlava sempre di più» di Gesù «e le folle, numerose, venivano ad ascoltarlo e a farsi guarire, lui dopo andava a trovare il Padre». Un atteggiamento che costituisce la pietra di paragone per noi preti” (11.1.2014). Chiediamoci quali caratteristiche si riscontrano nella preghiera di Gesù? 1. È una preghiera “filiale”, come ho già rilevato nei miracoli compiuti del sordomuto e nella risurrezione di Lazzaro. È da aggiungere il suo insegnamento di come noi dobbiamo pregare: il Padre nostro (Mt.6,7-15). I commenti a questa preghiera abbracciano secoli di riflessione e potrete scoprirli voi stessi. Gesù, il Figlio di Dio, partecipa la sua filiazione a quanti lo seguono e sono a lui uniti. Il Padre nostro è la preghiera dei figli di Dio. 2. È una preghiera d’amore. La preghiera è un incontro personale che non consiste nel molto pensare quanto nel lasciarsi condurre dallo Spirito Santo nelle scelte di vita. Nel corso della sua esistenza terrena, prima delle scelte più importanti, Gesù si ritira sul “monte a pregare e passò tutta la notte pregando” per scegliere i dodici (Lc.6,12). L’altura è il luogo tradizionale dell’incontro con il divino e la notte è tempo di intimità e di apertura al mistero. Prega in solitudine, sfuggendo alla pressione delle folle (Mc.1,35). Forse i discepoli non comprendono: Come è possibile che lasci perdere l’occasione dell’entusiasmo della gente? E Gesù vuol far comprendere quando Papa Francesco dice come leitmotiv del suo insegnamento fin dall’inizio: “La Chiesa deve lasciare tutto e andare nelle periferie”, non solo quelle geografiche, ma anche quelle umane ed esistenziali. Deve raggiungere gli ultimi, avvicinare le persone dove si manifesta il peccato, il dolore, l’ingiustizia e l’ignoranza” (26.03.2013). Prega in un luogo deserto, mentre le folle lo cercavano per ascoltarlo e farsi guarire (Lc.5,16). Sono i due tratti essenziali della personalità di Gesù: guarire gli infermi e, allo stesso tempo elevare la sua preghiera al Padre nella solitudine. Si comprende l’importanza del silenzio in una società stordita da rumori dei media. L’uso di questi, per noi preti deve essere controllato. Cosa pensare di chi porta il cellulare accesso durante le funzioni (Messa, confessioni…) o un taccuino sull’altare per trascrivere pensieri o altro! 3. È una preghiera di conformità. Gesù ama e si dona: “sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv.8,38). Una volontà cui obbedisce fino in fondo pur provando il desiderio di sottrarsene: “Abbà! Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu” (Mc.14,36). Vi sono stati uomini che hanno affrontato la morte con serenità e persino con disprezzo. Gesù invece piange e si lascia prendere dall’angoscia: è la negazione più assoluta di un Gesù superuomo. È nella conformità alla volontà del Padre che spirò: “padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc.23,46). Si rivela il senso della sua vita, perché con l’essere nel Padre, Gesù è il vero fondamento della nuova vita, che conduce l’uomo alla sua pienezza definitiva oltre la morte.
3.  “Per un sacerdozio santo” (1Pt.2,5).
La meta della vita cristiana è essere perfetti come è perfetto il Padre celeste (Mt.5,48), al fine che la nostra vita e la nostra attività costituiscano un’unità tutta per Dio. “I sacerdoti sono specialmente obbligati a tendere a questa perfezione, poiché essi — che hanno ricevuto una nuova consacrazione a Dio mediante l'ordinazione — vengono elevati alla condizione di strumenti vivi di Cristo eterno Sacerdote, per proseguire nel tempo la sua mirabile opera”(PdV 20). Prima del Concilio a noi inculcavano di vivere la spiritualità del “Agnoscite quod agitis, imitamini quod tractatis”: “Renditi conto di ciò che farai, imita ciò che celebrerai”. Negli anni ’80 ho partecipato a due convegni sulla “Spiritualità del sacerdote diocesano”. Si è detto che lo specifico dell’impronta di vita spirituale del prete è la carità pastorale, e la PdV 22-23, scritta nel 1992, ne ha tratto l’affermazione: “Il principio interiore, la virtù che anima e guida la vita spirituale del presbitero in quanto configurato a Cristo Capo e Pastore è la carità pastorale, partecipazione della stessa carità pastorale di Gesù Cristo: dono gratuito dello Spirito Santo, e nello stesso tempo compito e appello alla risposta libera e responsabile del presbitero… Il contenuto essenziale della carità pastorale è il dono di sé, il totale dono di sé alla Chiesa, ad immagine e in condivisione con il dono di Cristo. «La carità pastorale è quella virtù con la quale noi imitiamo Cristo nella sua donazione di sé e nel suo servizio. Non è soltanto quello che facciamo, ma il dono di noi stessi, che mostra l'amore di Cristo per il suo gregge. La carità pastorale determina il nostro modo di pensare e di agire, il nostro modo di rapportarci alla gente. E risulta particolarmente esigente per noi».  Questa stessa carità pastorale costituisce il principio interiore e dinamico capace di unificare le molteplici e diverse attività del sacerdote. Grazie ad essa può trovare risposta l'essenziale e permanente esigenza dell'unità tra la vita interiore e le tante azioni e responsabilità del ministero, esigenza quanto mai urgente in un contesto socio-culturale ed ecclesiale fortemente segnato dalla complessità, dalla frammentarietà e dalla dispersività. Solo la concentrazione di ogni istante e di ogni gesto attorno alla scelta fondamentale e qualificante di «dare la vita per il gregge» può garantire questa unità vitale, indispensabile per l'armonia e per l'equilibrio spirituale del sacerdote”. Se mettiamo in rapporto Mt.5,48 con Lc.6,36 troviamo lo stesso imperativo con la qualità specifica dell’animo di Dio: “Siate misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso”. È il modello decisivo cui il cristiano deve conformarsi nell’amare anche i nemici, quanto più il prete. Papa Francesco ha identificato in questo il volto e la missione della Chiesa. Più volte ha esortato i preti a manifestarlo: “La gente oggi ha bisogno certamente di parole, ma soprattutto ha bisogno che noi testimoniamo la misericordia, la tenerezza del Signore, che scalda il cuore, che risveglia la speranza, che attira verso il bene. La gioia di portare la consolazione di Dio! (7.7.2013 ai seminaristi e novizi). Nell’udienza al clero romano all’inizio di quaresima, il 06.03.2014 ha svolto una catechesi su come il prete deve esercitare la misericordia. Se potete leggete tutto il discorso, io vi faccio qualche cenno: “Domandiamoci che cosa significa misericordia per un prete, permettetemi di dire per noi preti. Per noi, per tutti noi! I preti si commuovono davanti alle pecore, come Gesù, quando vedeva la gente stanca e sfinita come pecore senza pastore. Gesù ha le “viscere” di Dio, Isaia ne parla tanto: è pieno di tenerezza verso la gente, specialmente verso le persone escluse, cioè verso i peccatori, verso i malati di cui nessuno si prende cura… Così a immagine del Buon Pastore, il prete è uomo di misericordia e di compassione, vicino alla sua gente e servitore di tutti… Chiunque si trovi ferito nella propria vita, in qualsiasi modo, può trovare in lui attenzione e ascolto… In particolare il prete dimostra viscere di misericordia nell’amministrare il sacramento della Riconciliazione; lo dimostra in tutto il suo atteggiamento, nel modo di accogliere, di ascoltare, di consigliare, di assolvere… Il prete è chiamato ad avere un cuore che si commuove. I preti - mi permetto la parola - “asettici” quelli “di laboratorio”, tutto pulito, tutto bello, non aiutano la Chiesa. La Chiesa oggi possiamo pensarla come un “ospedale da campo” … C’è bisogno di curare le ferite, tante ferite! Tante ferite! C’è tanta gente ferita, dai problemi materiali, dagli scandali, anche nella Chiesa... Gente ferita dalle illusioni del mondo… Noi preti dobbiamo essere lì, vicino a questa gente. Misericordia significa prima di tutto curare le ferite… Né il lassista né il rigorista rende testimonianza a Gesù Cristo, perché né l’uno né l’altro si fa carico della persona che incontra. Il rigorista si lava le mani: infatti la inchioda alla legge intesa in modo freddo e rigido; il lassista invece si lava le mani: solo apparentemente è misericordioso, ma in realtà non prende sul serio il problema di quella coscienza, minimizzando il peccato. La vera misericordia si fa carico della persona, la ascolta attentamente, si accosta con rispetto e con verità alla sua situazione, e la accompagna nel cammino della riconciliazione… Sappiamo bene che né il lassismo né il rigorismo fanno crescere la santità. Forse alcuni rigoristi sembrano santi, santi… Ma pensate a Pelagio e poi parliamo… Non santificano il prete, e non santificano il fedele, né il lassismo né il rigorismo! La misericordia invece accompagna il cammino della santità, la accompagna e la fa crescere… Troppo lavoro per un parroco? E’ vero, troppo lavoro! E in che modo accompagna e fa crescere il cammino della santità? Attraverso la sofferenza pastorale, che è una forma della misericordia. Che cosa significa sofferenza pastorale? Vuol dire soffrire per e con le persone. E questo non è facile! Soffrire come un padre e una madre soffrono per i figli; mi permetto di dire, anche con ansia… Noi parliamo di parresia, di coraggio apostolico, e pensiamo ai piani pastorali, questo va bene, ma la stessa parresia è necessaria anche nella preghiera. Lotti con il Signore? Noi abbiamo i pantaloni per lottare con Dio per il nostro popolo?  Un’altra domanda che faccio: la sera, come concludi la tua giornata? Con il Signore o con la televisione? Com’è il tuo rapporto con quelli che aiutano ad essere più misericordiosi? Cioè, com’è il tuo rapporto con i bambini, con gli anziani, con i malati? Sai accarezzarli, o ti vergogni di accarezzare un anziano? Non avere vergogna della carne del tuo fratello”
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Occorre parlare di Maria con entusiasmo e discrezione, in questo tempo in cui spesso si eccede nella devozione a Lei per le tante “apparizioni”, “segreti” e incitamenti a “convertirci”, come se il vangelo non avesse detto nulla. Paolo VI nella “Marialis cultus”, con riferimento al Concilio, metteva in guardia dalla “grettezza di mente che oscura la figura e la missione di Maria” e dalla “vana credulità, che al serio impegno sostituisce il facile affidamento a pratiche solo esteriori” (n.38). Giovanni Paolo II, riferendosi al “ruolo di Maria nella vita della Chiesa e dei fedeli”, afferma “è importante per saper evitare le diverse deformazioni (sempre presenti nella storia della Chiesa) che minacciano la retta fede mariana: da un lato il tentativo generalizzato di demitizzare il culto mariano, d’altro il rischio di cadere nel sentimentalismo o in una specie di surrogato affettivo; fino agli estremisti, che arrivano a mettere Cristo subordinato alla Madonna” (F et r.?). Con giusto equilibrio, senza pericolo di esagerazione, ci avviciniamo al tema per guardare a Maria come modello ed esempio per noi presbiteri e per tutto il popolo cristiano.

1. Maria figura-tipo della Chiesa
Nel parlare di Maria occorre tener presente che in Lei si riflette quello che è e sarà la Chiesa. Come Maria la Chiesa è “vergine e madre”, generando figli nelle acque del battesimo. S. Ambrogio (IV sec) ha espresso questo concetto con queste espressioni: “Ben a ragione Maria è sposa ma vergine, perché ella è immagine della Chiesa, che è senza macchia, ma anche sposa. La Chiesa ci ha concepiti verginalmente dallo Spirito Santo e verginalmente ci dà la luce”. Con più profondità l’abate cistercense del monastero della Stella, riferendosi a Maria e la Chiesa, ha scritto: “Ambedue sono madri, ambedue sono vergini. Ambedue per opera, del medesimo Spirito Santo concepiscono senza concupiscenza della carne; ambedue danno al Padre, senza peccato, figli. Maria, senza alcun peccato, ha generato il Capo del Corpo; la Chiesa nella remissione di tutti i peccati, ha generato al Capo il Corpo… ciò che è detto in generale di Maria, Vergine –Madre viene inteso in modo speciale della Chiesa, vergine-madre”. Il Concilio Vaticano II è stato il concilio ecumenico che ha emanato il più organico documento dottrinale su Maria nella storia della Chiesa con il capitolo VIII della costituzione dogmatica Lumen gentium (52-69): “Nel mistero della Chiesa, la quale pure è giustamente chiamata madre e vergine, la beata vergine Maria occupa il primo posto.. Mentre la Chiesa ha già raggiunto nella beatissima Vergine quella perfezione, che la rende senza macchia e senza ruga, i fedeli del Cristo si sforzano ancora di crescere nella santità per la vittoria sul peccato, e per questo innalzano gli occhi a Maria, la quale rifulge come modello di virtù davanti a tutta la comunità degli eletti”. Papa Francesco si esprime così in un incontro con le Superiori Maggiori delle religiose: “Non si può capire Maria senza la sua maternità, non si può capire la Chiesa senza la sua maternità e voi siete icona di Maria e della Chiesa (8.5.2013). E il 6 luglio 2013 ai seminaristi e novizia dice: “E avanti, con gioia, con coerenza, sempre con quel coraggio di dire la verità, quel coraggio di uscire da se stessi per incontrare Gesù nella preghiera e di uscire da se stessi per incontrare gli altri e dare loro il Vangelo. Con la fecondità pastorale! Per favore non siate “zitelle” e “zitelli”. Avanti!”
2. Maria nel cuore del popolo cattolico.
Abbiamo esperienza della affezione a Maria, venerata con i titoli più disparati, presente tra i nostri fedeli. Si potrebbe affermare che non c’è diocesi che non abbia un santuario a Lei dedicato. In questi momenti di buio, di difficoltà, di sconforto, di apparente sconfitta o di vere sconfitte umane, il ricorso a “una semplice ragazza di paese, che porta nel cuore tutta la speranza di Dio! Nel suo grembo, la speranza di Dio ha preso carne, si è fatta uomo, si è fatta storia: Gesù Cristo. Il suo Magnificat è il cantico del Popolo di Dio in cammino, e di tutti gli uomini e le donne che sperano in Dio, nella potenza della sua misericordia. Lasciamoci guidare da lei, che è madre, è mamma e sa come guidarci. Lasciamoci guidare da Lei in questo tempo di attesa e di vigilanza operosa (25.11.2013). Significativa risulta la catechesi di mercoledì, 11 settembre 2013: “Tra le immagini che il CV II ha scelto per farci capire meglio la natura della Chiesa, c’è quella della "madre": la Chiesa è nostra madre nella fede, nella vita soprannaturale. E’ una delle immagini più usate dai Padri della Chiesa nei primi secoli e penso possa essere utile anche per noi. Per me è una delle immagini più belle della Chiesa: la Chiesa madre! In che senso e in che modo la Chiesa è madre? Partiamo dalla realtà umana della maternità: che cosa fa una mamma? 1. Anzitutto una mamma genera alla vita… Così è la Chiesa: ci genera nella fede, per opera dello Spirito Santo che la rende feconda, come la Vergine Maria… quello che si dice della Chiesa si può dire anche della Madonna e quello che si dice della Madonna si può dire anche della Chiesa… Amiamo la Chiesa come si ama la propria mamma, sapendo anche comprendere i suoi difetti? Tutte le mamme hanno difetti, tutti abbiamo difetti, ma quando si parla dei difetti della mamma noi li copriamo, li amiamo così. E la Chiesa ha pure i suoi difetti: la amiamo così come la mamma, la aiutiamo ad essere più bella, più autentica, più secondo il Signore?  2. Una mamma non si limita a dare la vita, ma con grande cura aiuta i suoi figli a crescere, dà loro il latte, li nutre, insegna il cammino della vita, li accompagna sempre con le sue attenzioni, con il suo affetto, con il suo amore, anche quando sono grandi. E in questo sa anche correggere, perdonare, comprendere, sa essere vicina nella malattia, nella sofferenza. In una parola, una buona mamma aiuta i figli a uscire da se stessi, a non rimanere comodamente sotto le ali materne, come una covata di pulcini sta sotto le ali della chioccia. La Chiesa come buona madre fa la stessa cosa: accompagna la nostra crescita trasmettendo la Parola di Dio, che è una luce che ci indica il cammino della vita cristiana; amministrando i Sacramenti. Ci nutre con l’Eucaristia, ci porta il perdono di Dio attraverso il Sacramento della Penitenza, ci sostiene nel momento della malattia con l’Unzione degli infermi. La Chiesa ci accompagna in tutta la nostra vita di fede, in tutta la nostra vita cristiana. 3. Un terzo breve pensiero. Nei primi secoli della Chiesa, era ben chiara una realtà: la Chiesa, mentre è madre dei cristiani, mentre "fa" i cristiani, è anche "fatta" da essi. La Chiesa non è qualcosa di diverso da noi stessi, ma va vista come la totalità dei credenti, come il «noi» dei cristiani: io, tu, tutti noi siamo parte della Chiesa. Allora la maternità della Chiesa la viviamo tutti, pastori e fedeli… la Chiesa non è formata solo dai preti, la Chiesa siamo tutti!.. Evviva la santa madre Chiesa!”
3. Maria e il prete.  

Si può dire molto del rapporto tra noi presbiteri e Maria. (una confidenza: entrai in seminario per motivi di ambiente; lì Maria mi ha “teso un tranello” e nell’anno santo 1950 con S. Agostino finii per dire: “Si iste et ille cur non ego”? Poi a 20 anni l’atto di schiavitù monfortana.) Come Lei abbiamo la missione di far nascere e formare nei fedeli Gesù. La PdV. a conclusione (n.82) dice: “Maria, madre ed educatrice del nostro sacerdozio. Ogni aspetto della formazione sacerdotale può essere riferito a Maria come alla persona umana che più di ogni altra ha corrisposto alla vocazione di Dio, che si è fatta serva e discepola della Parola sino a concepire nel suo cuore e nella sua carne il Verbo fatto uomo per donarlo all'umanità, che è stata chiamata all'educazione dell'unico ed eterno sacerdote fattosi docile e sottomesso alla sua autorità materna. Con il suo esempio e la sua intercessione, la Vergine Santissima continua a vigilare sullo sviluppo delle vocazioni e della vita sacerdotale nella Chiesa”. Il Direttorio per ministero e la vita dei presbiteri dato nel 1994, offre tutto un capitolo alla devozione dei preti a Maria: Devozione a Maria n.68. Le virtù della Madre -  Esiste una «relazione essenziale... tra la Madre di Gesù e il sacerdozio dei ministri del Figlio», derivante da quella che c'è tra la divina maternità di Maria e il sacerdozio di Cristo. In tale relazione è radicata la spiritualità mariana di ogni presbitero. La spiritualità sacerdotale non può dirsi completa se non prende seriamente in considerazione il testamento di Cristo crocifisso, che volle consegnare la Madre al discepolo prediletto e, tramite lui, a tutti i sacerdoti chiamati a continuare la Sua opera di redenzione… I sacerdoti, che sono tra i discepoli più amati da Gesù crocifisso e risorto, devono accogliere Maria come loro Madre nella propria vita, facendola oggetto di continua attenzione e preghiera. La sempre Vergine diventa allora la Madre che li conduce a Cristo, che fa loro amare autenticamente la Chiesa, che intercede per essi e che li guida verso il Regno dei cieli. Ogni presbitero sa che Maria, perché Madre, è anche la più eminente formatrice del suo sacerdozio, giacché è Lei che sa modellare il suo cuore sacerdotale, proteggerlo dai pericoli, dalle stanchezze, dagli scoraggiamenti e vegliare, con materna sollecitudine, affinché egli possa crescere in sapienza e grazia, davanti a Dio e agli uomini (cf Lc 2, 40). Ma non si è figli devoti se non si sanno imitare le virtù della Madre. A Maria, quindi, il presbitero guarderà per essere ministro umile, obbediente, casto e per testimoniare la carità nella donazione totale al Signore e alla Chiesa. Capolavoro del Sacrificio sacerdotale di Cristo, la Madonna rappresenta la Chiesa nel modo più puro, «senza macchia né ruga», tutta «santa e immacolata» (Ef 5, 27). Questa contemplazione della beata Vergine pone dinanzi al presbitero l'ideale a cui tendere nel ministero della propria comunità, affinché pure questa sia «chiesa tutta gloriosa» (ibid.) mediante il dono sacerdotale della propria vita. Conclusione A Maria, Madre della Fiducia, si affidi ogni sacerdote”.   

Quanto al compito di annuncio del Vangelo, la EG 285 ricorda: “In questo pellegrinaggio di evangelizzazione non mancano le fasi di aridità, di nascondimento e persino di una certa fatica, come quella che visse Maria negli anni di Nazaret, mentre Gesù cresceva: «È questo l’inizio del Vangelo, ossia della buona, lieta novella. Non è difficile, però, notare in questo inizio una particolare fatica del cuore, unita a una sorta di «notte della fede» – per usare le parole di san Giovanni della Croce – , quasi un «velo» attraverso il quale bisogna accostarsi all’Invisibile e vivere nell’intimità col mistero. È infatti in questo modo che Maria, per molti anni, rimase nell’intimità col mistero del suo Figlio, e avanzava nel suo itinerario di fede».  Circa poi il modo da usare nella predicazione al n.288 è detto: “Vi è uno stile mariano nell’attività evangelizzatrice della Chiesa. Perché ogni volta che guardiamo a Maria torniamo a credere nella forza rivoluzionaria della tenerezza e dell’affetto. In lei vediamo che l’umiltà e la tenerezza non sono virtù dei deboli ma dei forti, che non hanno bisogno di maltrattare gli altri per sentirsi importanti. Guardando a lei scopriamo che colei che lodava Dio perché «ha rovesciato i potenti dai troni» e « ha rimandato i ricchi a mani vuote » (Lc 1,52.53) è la stessa che assicura calore domestico alla nostra ricerca di giustizia. È anche colei che conserva premurosamente «tutte queste cose, meditandole nel suo cuore » (Lc 2,19). Maria sa riconoscere le orme dello Spirito di Dio nei grandi avvenimenti ed anche in quelli che sembrano impercettibili. È contemplativa del mistero di Dio nel mondo, nella storia e nella vita quotidiana di ciascuno e di tutti. È la donna orante e lavoratrice a Nazaret, ed è anche nostra Signora della premura, colei che parte dal suo villaggio per aiutare gli altri « senza indugio » (Lc 1,39). Questa dinamica di giustizia e di tenerezza, di contemplazione e di cammino verso gli altri, è ciò che fa di lei un modello ecclesiale per l’evangelizzazione. Le chiediamo che con la sua preghiera materna ci aiuti affinché la Chiesa diventi una casa per molti, una madre per tutti i popoli e renda possibile la nascita di un mondo nuovo. È il Risorto che ci dice, con una potenza che ci riempie di immensa fiducia e di fermissima speranza: « Io faccio nuove tutte le cose » (Ap 21,5)”. 

Solo una filiale devozione a Maria può far sentire su di noi il suo materno sguardo. Non so se vi è rimasta impressa la scena in Brasile del Papa con tra le braccio l’Apparicida, quasi se la cullava. “Quando siamo stanchi, scoraggiati, schiacciati dai problemi, guardiamo a Maria, sentiamo il suo sguardo che dice al nostro cuore: “Forza, figlio, ci sono io che ti sostengo!”. La Madonna ci conosce bene, è mamma, sa bene quali sono le nostre gioie e le nostre difficoltà, le nostre speranze e le nostre delusioni. Quando sentiamo il peso delle nostre debolezze, dei nostri peccati, guardiamo a Maria, che dice al nostro cuore: “Rialzati, va’ da mio Figlio Gesù, in Lui troverai accoglienza, misericordia e nuova forza per continuare il cammino” ( 12.10.2013). 

17.05 – definitivo? 

n. 8

Premessa
Nelle meditazioni fatte finora ho cercato di descrivere, attingendo al magistero della Chiesa e con riferimenti biblici, la condizione del presbitero. Egli è “uomo” con tutte le limitatezze e i bisogni della natura umana; con il battesimo è inserito in un “popolo sacerdotale”, per cui non deve crearsi un piedistallo; la vocazione è al “servizio” non ad un potere arbitrario sulla porzione ecclesiale a lui affidata.

Poi ho cercato di mettere il presbitero in relazione con le Persone della Trinità e con la Chiesa a confronto con sua la figura e tipo, la Vergine Madre Maria.

Possiamo dire che la idealità deve far i conti con il reale di una umanità cangiante velocemente e non sempre compresa a tempo. In quest’ultima meditazione per sommi capi cogliamo le esigenze del mondo attuale. È vero che, a differenza del tempo della mia formazione, voi siete già a contatto con il mondo, mentre io mi trovai “gettato” in pastorale dal “chiuso” del seminario, tuttavia richiamare il contesto in cui vi troverete inserite potrà darvi consapevolezza del travaglio umano di oggi. Si trovano in tutti i documenti magisteri ali, ma scelgo le immagini offerte da quello proprio presbiterale, “Pastores dabo vobis”, e di Papa Bergoglio, l’“Evangelii gaudium”.

1. La cultura dominante
L’analisi sull’attuale cultura fatta dal documento “Pastores dabo vobis” del 1992 nei nn. 6-10 non si discosta molto da quella di Papa Bergoglio. Elenco soltanto alcuni fattori negativi, lasciando a voi leggere il testo completo per farne discernimento: il razionalismo, la soggettività della persona, una sorta di ateismo pratico ed esistenziale, che coincide con una visione secolarista della vita e del destino dell'uomo, la disgregazione della realtà familiare e l'oscuramento o il travisamento del vero senso della sessualità umana. L’aggravarsi delle ingiustizie sociali e il concentrarsi della ricchezza nelle mani di pochi, come frutto di un capitalismo disumano. Inoltre, per il ministero da svolgere, l'ignoranza religiosa che permane in molti credenti; la scarsa incidenza della catechesi, soffocata dai più diffusi e più suadenti messaggi dei mezzi di comunicazione di massa; il malinteso pluralismo teologico, culturale e pastorale che finisce per rendere difficile il dialogo ecumenico; il persistere di un senso di diffidenza e quasi di insofferenza per il magistero gerarchico; le spinte unilaterali e riduttive della ricchezza del messaggio evangelico, che trasformano l'annuncio e la testimonianza della fede in un esclusivo fattore di liberazione umana e sociale oppure in un alienante rifugio nella superstizione e nella religiosità senza Dio; la presenza in uno stesso territorio di consistenti nuclei di razze diverse e di diverse religioni,  il fenomeno della soggettivizzazione della fede, che non scomoda le proprie abitudini, l'appello all'inviolabilità della coscienza individuale,  il fenomeno delle appartenenze alla Chiesa sempre più parziali e condizionate, infine la scarsa presenza e disponibilità di forze sacerdotali a creare i problemi più gravi. Se rivolgiamo lo sguardo sui giovani si coglie il fascino della cosiddetta «società dei consumi”, la «preoccupazione» esclusiva per l'avere soppianta il primato dell'essere, con la conseguenza di interpretare e di vivere i valori personali e interpersonali non secondo la logica del dono e della gratuità, bensì secondo quella del possesso egoistico e della strumentalizzazione dell'altro. Questo si riflette, in particolare, sulla visione della sessualità umana, che viene fatta decadere dalla sua dignità di servizio alla comunione e alla donazione tra le persone per essere semplicemente ricondotta ad un bene di consumo. Alla radice di queste tendenze si dà per non pochi giovani un'esperienza distorta della libertà: lungi dall'essere obbedienza alla verità oggettiva e universale, la libertà è vissuta come assenso cieco alle forze istintive e alla volontà di potenza del singolo. La nostra umanità   vive come se Dio non esistesse. Ancora si fatica a far decollare una pastorale giovanile aggiornata e coraggiosa: i giovani, insoddisfatti e critici di fronte ad un mondo di adulti che, non vivendo in modo coerente e maturo la fede, non si presentano loro come modelli credibili… Non ci nascondiamo le difficoltà. Non sono né poche né leggere. Ma a vincerle sono la nostra speranza, la nostra fede nell'indefettibile amore di Cristo, la nostra certezza della insostituibilità del ministero sacerdotale per la vita della Chiesa e del mondo.  

Nella Evangelii Gaudium Papa Francesco raccoglie attorno ad alcuni temi con dei “no” e dei “sì” la situazione culturale attuale: 
Alcune sfide del mondo attuale [52-75]         
No a un’economia dell’esclusione [53-54]
No alla nuova idolatria del denaro [55-56]
No a un denaro che governa invece di servire [57-58]
No all’inequità che genera violenza [59-60]
Alcune sfide culturali [61-67]
Sfide dell’inculturazione della fede [68-70]
Sfide delle culture urbane [71-75]            
II. Tentazioni degli operatori pastorali [76-109]          
Sì alla sfida di una spiritualità missionaria [78-80]
No all’accidia egoista [81-83]
No al pessimismo sterile [84-86]
Sì alle relazioni nuove generate da Gesù Cristo [87-92]
No alla mondanità spirituale [93-97]
No alla guerra tra di noi [98-101]
Altre sfide ecclesiali [102-109]. 

Tuttavia, una affermazione chiave del suo magistero è: "La grazia suppone la cultura, e il dono di Dio si incarna nella cultura di chi lo riceve".
 2. I mezzi della comunicazione
Poiché i giovani come voi siete pienamente capaci di usufruire di tutti i mezzi di comunicazione che oggi la tecnica offre, ho dato uno sguardo all’uso che ne indica il magistero. Già la PdV 59 dice che il presbitero deve “essere aperto e disponibile a tutte le possibilità oggi offerte all'annuncio del Vangelo, senza dimenticare il prezioso servizio che al riguardo può e deve essere dato dai mezzi della comunicazione sociale”; e il Direttorio (n.77) specifica: “Questi, se bene adoperati, costituiscono un provvidenziale strumento di evangelizzazione, potendo raggiungere non solo una massa enorme di fedeli e di lontani, ma anche incidere profondamente sulla loro mentalità e sul loro modo di agire”. In verità, il mondo d’oggi è succube dei mezzi di comunicazione. I quali sono morbosamente attenti ai comportamenti trasgressivi, ai fatti scandalistici, alle espressioni superficiali e negative della vita. Divertimento, sesso, denaro, droga, libertà sfrenata, egoismo, indifferenza ideologica e religiosa, sono le tematiche che fanno notizia per i media del nostro tempo. E vengono trattate con enfasi, con ossessione martellante al punto da far pensare che non esista altro nel mondo d’oggi. Ma non è così. Per fortuna, c’è anche un mondo diverso, una gioventù diversa, che segue ideali diversi e straordinari. Lo veniamo a scoprire di tanto in tanto, quando certi fatti di cronaca si impongono all’opinione pubblica e quindi i media sono costretti a interessarsene. Data l’incisività di questi, la Chiesa ha emanato diversi criteri per l’utilizzo in pastorale con documenti, che lascio a voi consultare.

3. la riforma intra ed extra ecclesia.
Da tempo si invoca la riforma della istituzione ecclesiale, e con Papa Francesco, che ha galvanizzato il mondo, pare che sia iniziata. Nella scia del santo da cui ha preso nome, il quale, aveva un grande amore per la Chiesa gerarchica, si aspetta che "ripari la Chiesa". Non avverrà nella mitologia pseudofrancescana e pauperista, pensando a una Chiesa che rinunci a poteri, strutture e ricchezze e si faccia puramente spirituale. Il profilo di Bergoglio, quindi, più che di un riformatore pare quello di un ecclesiastico connotato in senso nettamente conservatore, che però ha sempre agito con circospezione, utilizzando toni spesso pacati, presentandosi in modo umile e dimesso. La riforma da lui voluta è il recupero dell’orientamento riformatore del Concilio Vaticano II e inizia con il suo esempio già noto da Arcivescovo, come la scelta di vivere in un appartamento in affitto e non nell’arcivescovado, l’utilizzo dei mezzi pubblici per gli spostamenti, ma anche i continui attacchi ai politici colpevoli di perpetrare il crimine della povertà. Premette la riforma ad intra della Chiesa con i suoi richiami a Cardinali, Vescovi e preti, senza escludere i religiosi (date una lettura alle sue meditazioni quotidiane). Una riforma autentica inizia sempre con iniziative spirituali e pastorali prima che con cambiamenti strutturali. È il Papa che chiede, che “la prima riforma deve essere quella dell’atteggiamento. I ministri del Vangelo devono essere persone capaci di riscaldare il cuore delle persone, di camminare nella notte con loro, di saper dialogare e anche di scendere nella loro notte, nel loro buio senza perdersi. Il popolo di Dio vuole pastori e non funzionari o chierici di Stato. I Vescovi, particolarmente, devono essere uomini capaci di sostenere con pazienza i passi di Dio nel suo popolo in modo che nessuno rimanga indietro, ma anche per accompagnare il gregge che ha il fiuto per trovare nuove strade». «Invece di essere solo una Chiesa che accoglie e che riceve tenendo le porte aperte, cerchiamo pure di essere una Chiesa che trova nuove strade, che è capace di uscire da se stessa e andare verso chi non la frequenta, chi se n’è andato o è indifferente. Chi se n’è andato, a volte lo ha fatto per ragioni che, se ben comprese e valutate, possono portare a un ritorno. Ma ci vuole audacia, coraggio» (29.11.2013).  Nell’indicare ai Vescovi in Brasile il rinnovamento interno della Chiesa il 12.06.2013 chiedeva:

1. Facciamo in modo che il nostro lavoro e quello dei nostri Presbiteri sia più pastorale che amministrativo? Chi è il principale beneficiario del lavoro ecclesiale, la Chiesa come organizzazione o il Popolo di Dio nella sua totalità?

2. Superiamo la tentazione di prestare attenzione in maniera reattiva ai complessi problemi che sorgono? Creiamo una consuetudine pro-attiva? Promuoviamo spazi e occasioni per manifestare la misericordia di Dio? Siamo consapevoli della responsabilità di riconsiderare le attività pastorali e il funzionamento delle strutture ecclesiali, cercando il bene dei fedeli e della società?

3. Nella pratica, rendiamo partecipi della Missione i fedeli laici? Offriamo la Parola di Dio e i Sacramenti con la chiara coscienza e convinzione che lo Spirito si manifesta in essi?

4. E’ un criterio abituale il discernimento pastorale, servendoci dei Consigli Diocesani? Tali Consigli, e quelli parrocchiali di Pastorale e degli Affari Economici sono spazi reali per la partecipazione laicale nella consultazione, organizzazione e pianificazione pastorale? Il buon funzionamento dei Consigli è determinante. Credo che siamo molto in ritardo in questo.

5. Noi Pastori, Vescovi e Presbiteri, abbiamo consapevolezza e convinzione della missione dei fedeli e diamo loro la libertà perché vadano discernendo, conformemente al loro cammino di discepoli, la missione che il Signore affida loro? Li appoggiamo e accompagniamo, superando qualsiasi tentazione di manipolazione o indebita sottomissione? Siamo sempre aperti a lasciarci interpellare nella ricerca del bene della Chiesa e la sua Missione nel mondo? 
 6. Gli operatori pastorali e i fedeli in generale si sentono parte della Chiesa, si identificano con essa e la avvicinano ai battezzati distanti e lontani? 
Come si può capire qui sono in gioco gli atteggiamenti. La Conversione pastorale concerne principalmente gli atteggiamenti e una riforma di vita. Un cambiamento di atteggiamenti necessariamente è dinamico: «entra in processo» e solo lo si può incanalare accompagnandolo e discernendo. E importante tener sempre presente che la bussola per non perdersi in questo cammino è quella della identità cattolica concepita come appartenenza ecclesiale.

«Non posso essere io a fare la riforma, queste sono questioni di gestione ed io sono molto disorganizzato, non sono mai stato bravo per questo», ha aggiunto il Papa, giustificando quindi la sua decisione di istituire un team di 8 porporati per aiutarlo in questo difficile incarico.  
Ma Papa Bergoglio ha dato inizio alla riforma ad extra della Chiesa con ponderazione poiché dice: "Per Sant'Ignazio i grandi principi devono essere incarnati nelle circostanze di luogo, di tempo e di persone. E' fare le cose piccole di ogni giorno con un cuore grande e aperto a Dio e agli altri. Molti, ad esempio, pensano che i cambiamenti e le riforme possano avvenire in breve tempo. Io credo che ci sia sempre bisogno di tempo per porre le basi di un cambiamento vero, efficace. E questo è il tempo del discernimento. E a volte il discernimento invece sprona a fare subito quel che invece inizialmente si pensa di far dopo. Ed è ciò che è accaduto anche a me in questi mesi”. Ha costituito, pertanto, un team di cardinali per affiancarlo nel governo della Chiesa, per individuare i contenuti delle riforma della curia romana, quali la significativa riduzione dei dicasteri curiali;
- un ruolo meno soffocante della curia romana nei confronti delle Chiese locali;
- il ritorno a una maggiore collegialità interna alla curia.
 (16 aprile 2013 ad appena un mese dalla sua elezione).
 Il Papa è riuscito a far capire che la Chiesa esiste per dire alla gente che è amata. Perciò la riforma della Curia è secondaria: serve alla Chiesa per annunciare meglio il messaggio evangelico, non soltanto nel Vaticano, ma nelle diocesi e nelle periferie. Le strutture centrali non esistono per dominare, ma per servire ed aiutare: la riforma mira a questo. A ben intendere una profonda riforma deve iniziare nel cuore e dei pastori e dei fedeli che costituiscono l’essere stessa della Chiesa.

